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CANTO ViGESIMO PRIMO- 



ARGOMENTO. 


'Piena di zelo , e in estasi rapita 

Del gran Nume immortai parla Prudenza , 
Di Dio , che al mondo diè principio , e vita , 
Ch' è spirto indipendente per essenza , 

Unica , necessaria , ed infinita 
Mostra la veracissima esistenza , 

E che i corrotti , e pessimi costumi 
Introdussero in terra , idoli , e Numi , 


Q Ui tacque alquanto la Prudenza : avea 

, Talmente il ciglio al del fisso, ed immoto, 
Che tutta assorta in seno a Dio parea 
Quasi senza respiro , e senza moto ; 

Però dal volto fuor le tralucea . . 

Di grandezza spirante un raggio ignoto , 

Che rispetto, e timore imprime, e move, 

£ lo sguardo a girar costringe altrove. 
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Tal forse allor , poiché parlò col Nume , 

Tutto pieno di Dio scendea dal monte 
Mose , portando maestoso lume 
Di doppio raggio bifolcato in fronte , 

E colla legge in mano oltre il costume 
Parve tremendo d’ Israello a fronte , 

Che ognun da tema , e riverenza colto 
Perdea l'ardir di rimirarlo in volto. 

3 

Astratta si fiamme vibrante , e zelo , 

Ma in atti sì composti , e così belli , 

Che parve a me presente aver del cielo 
Tra gli Angioli piii grandi uno di quelli . 

Non gii spumante in bocca , e scinta in velo , 
Non con i rabbutfati irti capelli 
Qual Pitonessa in Delfo al suon de’ voti 
Dare oracoli in cifra a' suoi divoti . 

4 

Alfin come da un'estasi si scosse, 

E serena girando ambe le ciglia, 

In atto così degno ella fermosse , 

Che spirava grandezza , e maraviglia ; 

Ed a nuovo parlar le labbia mosse , 

Che più serio , e più grave indi ripiglia ; 

E parlò sì , che le sue voci stesse 
Profondamente mi restaro impresse . 


Gran 


CANTO VIGESIMOPRIMO . 


S 

Gran Dio ti adoro , e ti confesso : o eterno , 
Immenso, necessario, onnipotente, 

Solo, che solo in man tieni il governo 
Del mondo, che creasti un dì dal niente . 
,Tu nel ciel, nella terra, e nell" inferno 
Sei tutto in ogni parte ognor presente , 

E quando in soglio sull’ Olimpo siedi , 

L 1 ampio giro del ciel trema a' tuoi piedi • 

6 

Tu , che senza principio , e fine esisti , 

E sei principio , e fine ad ogni cosa , 

Che a tutti ti diffondi , e niente acquisti , 
E fai felice ognun , che in te riposa $ 

Tu , che P informe massa insieme unisti , 
Che pria nel niente era all' intutto ascosa, 
Mentre il Verbo le leggi al ciel fissava , 
Il tuo spirto sull' acque a galla andava . 

7 

jCausa d' ogni cagion , cui non sovrasta 
Necessiti d' incontrastabil fato , - 
A cui crear più mondi altro non basta , 
Che un cenno sol , un semplice tuo fiato 
A cui darsi non può chi ti contrasta, 

O come ugual possa sederti a lato. 

Tu , che riempi il tutto , e tu , che fissi 
Del nulla , se lo vuoi , gl' immensi abissi . 


V* 


,12 
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O divina increata Intelligenza, 

Che tutto vedi , e pienamente intendi , 

E nella stessa tua divina essenza 
Tutta 1" eternità godi , e comprendi , 

Il cui saper , di cui P onnipotenza 
Sopra ogni ente possibile anclT estendi , 
Purissimo atto avanti a cui presente 
Quanto creasti , e puoi creare è un niente.' 

9 

Esisti da tc stesso : umano senso 
Dalla sostanza tua tanto è lontano , 

Quanto dall’infinito, e dall" immenso 
Distan le forze del potere umano : 

Spirto puro , invisibile , inestenso , 

Provvido , indipendente , e sopraumano , 

In cui E essenza ogni bontade aduna , 

E neo, o macchia in se non soffre alcuna; 

10 

Pria di librar sull' uno ,■ e l’ altro polo .» 

Le basi , ove si appoggia il ciel superno , 

Pria, che appendessi nel suo centro il suolo,' 
Al tutto pria di dar moto, e governo, 

Da te stesso , in te stesso unico , solo 
Godevi in tua virtù , riposo eterno , 

Serbando in te sempre il tenore* istesso 
Qual fosti, tal sarai, tal sei quel desso. 

. ’ , Que- 
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Questo è quel Dio , che col divin potere 
Come cieò , cosi conserva il mondo , 

Ed ordinò col cenno suo le sfere, 

Diè moto a' venti , e all* ocean profondo . - 
Questo è colui , che 1* uom pose a godere • 
Sotto il raggio del sol chiaro, e fecondo, 

Che fa b notte tenebrosa , e il giorno 
Di chiara luce in ogni parte adorno « 

12 

Ei dell' immensa eterniti nel seno 

Divino, grande, incomprensibil Ente, 

Tutto se stesso comprendendo appieno 
Di sua natura generò sua mente , 

E di quel grande amore , ond' egli è piena 
Spirò spirante amore onnipotente ; 

Onde in una natura, ed un'essenza 

Son T Amore, il gran Padre, e la Sapienza (i) # 

Que- 


(i) L’ altissimo, ed incomprensibile mistero della 
SS. Triniti, in cui per via di emanazione consostan- 
ziale si adorano tre persone distinte neìla medesima 
divina essenza , e natura , qui brevemente accennato 
dall'autore in bocca alla Prudenza, sarà più diffusamente 
trattato nel decorso di questa seconda parte del Poema. 

Avverta il lettore , che in questa seconda parte 
verranno, secondo si darà l’occasione, diciferate tut- 
te le false ragioni , ed i sohsmi degl' increduli, pro- 
posti già nel r r 'mo tomo, con argomenti più solidi , 
e diffusi , come si vedrà nel progresso dell’ opera • 

j 

, 

i 
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Questo h appunto quel Dio unico , e trino , 
Distinto in tre persone , e non diviso , 

J1 cui sembiante amabile , e divino 
Ogni delizia forma in Paradiso , 

Che feo giuso piombare a capo chino , 
Quale stridente fulmine improvviso , 

Dal più elevato , e luminoso loco 
Lucifero superbo in mezzo al foco . 


>4 

Questo appunto è quel Dio , che un d\ nelTUom» 
L’ immagin sua architettar fu visto , 

E di sua voce indi vietcgli il pomo 
Dopo , che fu di compagnia provvisto $ 

E mentre questo dal suo fallo domo 
Non ardia comparir mutolo , e tristo 
Legno lo feo dell' alte sue promesse, 

• E 1 serpe insidiator schernendo oppresse . 

- - '5 

Et di Abele le vittime accettando , 

Che offriva a lui puro, e innocente un core. 
Fece , che il fumo in alto sormontando 
Dritto al ciel ne salisse il grato odore $ 

Spinto 1* indegno fratricida in bando 
Oppresso da spavento , e da timore ; 

Portava sempre avanti agli occhi scritto 
L orrendo eccesso del suo gran delitto. 

Nel 
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Nel diluvio la terra egli confuse, 

Quando del ciel le cateratte aperse , 

E del suol le voragini dischiuse , 

Onde bruti , ed augei tutti sommerse : 

All' arca di sua man la porta chiuse 
A Noè dietro, ed all" uscir l'aperse, 

E quando fu il terreo dell* acque scarco 
Di pace pose tra le nubi un arco . 

*7 

Questo è quel Dio, che rese vano, e imbelle 
L' ardir di gente troppo in guerra acerba , 
Quando volle innalzar lino alle stelle 
Quella ( opra di follia ) torre superba ; 

Non che le mura , il nome di Babelle , 

Di obblio coprendo tra 1* arene , e T erba , 
Che il pellegrin neppur trovar sa 1* orme 
Di una mole si vasta , e tanto enorme • 

l8 

Questo è quel Dio, che Abramo un di conobbe , 
E giurò mantener patto fedele; 

Questo gik vide Isacco , e quel Giacobbe , 
Ch’ebbe cambiato il nome in Israele; 

Questo fu quel , che al paziente Giobbe 
Colmò in piacer 1' affanno suo crudele , 

E Mosè questo vide a se presente 
Là sull* Crebbe nel roveto ardente, 

A lui 
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A lui sul Sina tra il fragor di mille 
Turbini , e tuoni , e ’1 traballar del monte 
Sopra un gruppo di nubi, e di faville" 
in man le leggi , ed il terror in fronte 
J fissò Mosè le attonite pupille , , 

Pariovvi, e lo mirò da fronte a fronte, 
Mentre il popolo Ebreo tra nebbia oscura 
Tremava di rispetto , e di paura . 

20 

Questo ò quel Dio , che sopra un carro assiso 
Di attraversate insieme occhiute ruote 
Infra quattro animai diversi in viso , 

Che non poggiavan mai per 1‘ aria immote , 
Vide Ezecchielle , e in mezzo al cor conquiso 
A terra cadde colle smorte gote ; 

Questo è quel Dio , che sopra un tempio apparve 
Sedente in trono ad Isaia comparve . 

21 

Questo è queivDio, che sulle vie del tuono 
Spargendo lucidissimi splendori 
Sopra di augusto, e rilevato trono 
Corteggiato da mille alati cori, 

Intorno a cui sedenti in cerchi sono 
Raccolti i ventiquattro seniori , 

Vide Giovanni , ed echeggiare intanto 
Senùo tre volte il nome sacrosanto . 


JbyGc 
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22 

Si tu esisti, gran Dio: al nome augusto 
Chino la fronte umile , e alle tue leggi , 

Onde punisci il peccatore ingiusto , 

E i buoni , e i santi per tuoi servi eleggi : 

Tu , che ad ognun del ben , del ver , del giusto 
Imprimesti 1* idee , gran Dio , che reggi « 

Il mondo, io ti confesso unico, e vero, 

E ti adoro coli' opre , e col pensiero . 

*3 

Tre, e quattro volte veramente sciocchi, 

Ed in vostra superbia audaci , e stolti , 

Voi, che in faccia del sol chiudendo gli occhi 
Nel vizio, e nell'error vivete involti, 

Da perenne rimorso ognora tocchi 
Contro del vostro Creator rivolti 
L' esistenza di Dio folli impugnate , 

Ed in falsi sistemi errando andate , 

24 

O stoltezza, che Pitoni di senno privi, 

E stranamente a vaneggiar P astringi ! 

Possibil fia , che a questo eccesso arrivi , 

E tante ree chimere in lui dipingi ? 

E tu empietà prendi la pennate scrivi? 

Fin contra Dio sogni , e sofismi fingi ? 
Cercando anche oscurar quel chiaro lume , 

Che stampò sopra P uom lo stesso Nume . 

Tomo 1. B Qual 
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Qua} furor vi consiglia , o qual follia 
Vi muove a delirar si audacemente! 

Chi travolse la vostra fantasia , 

Qual vi acciecò rea passion la mente i 
Ella è insana malizia , o pur mania , 

Che .guasta, e pon sossopra oggi la gente? 
Come tanto dal ver la via smarriste , 

Che contra Dio sistemizzare ardiste? 

s ìA 

Ah ! tutti per séntier strano , ed incerto 
Miseramente declinando errare , 

La bocca lor fu qual sepolcro aperto , 

E di frodi le lingue , e insidie arrnaro : 

Pronti di sangue a fare il suol coverto 
Le labbia asperse di veleno amaro , 

Per la strada del duol , del pentimento 
In lor di Dio ogni timor fu spento (e) * 

No} 


(a) E“ vero , thè alcune vòlte le invettive non 
sono risposte proprie da darsi ad alcuno , ma quan- 
do queste sono animate da vero zelo, e sono dirette 
contro al vizio, ed all’ empietà , sodo necessarie: per- 
ciò il nostro Autore mette in bocca della Prudenza 
le paiole dello Spirito Scinto espresse nel Salmo 13» - 
Jjixit insipiens in corde suo &c. 
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Noi conobber giammai , e strambe e insane 
Voglie nutrir di perfido disegno , 

Divorando qual briciola di pane 
Chi di pietà , chi di soccorso è degno y 
l Ove timor non v' era, ivi le vane 
Ambasce si sentir dall' uomo indegno, 

E dove era il timor giusto , e verace 
Nel periglio maggior dormiasi in pace. 

28 

Ora il vostro pensier comprendo appieno > 

E in voi qu il peste esizial si asconde , 

E qual superba leUonia nel seno 
Il lume di ragion turba , e confonde ! 

Quel ricercalo argomentar ripieno 
Sol di sofismi non deriva altronde , 

E quell' ardir sacrilego , e profano , 

Che arma contro di Dio la vostra mano . 

2 9 

Incauta gioventù , cui note , e conte 
Non son quelle maligne idi e funeste , 

Non apprestate il labbro a questo fonte, 

Che di tosco infernal ha 1 ’ onde infeste : 

Che uom non v' è , che può sereno in honte 
Riandar cogli occhi questi libri , e queste 
Massime , che dettar gli empj sistemi , 

Che non si senta inorridire , e tremi . 

B 2 “ Sap- 
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Sappiate: l'empio suol per reo costume 

Portar da un male a peggior male il piede 9 
Ld in tal cecità tanto' presume , 

Che òsa schernir religione e fede ! 

Tanto , che va perdendo in tutto il lume , 

Che ir precipizio aperto unqiiemai vede, 

Come incudine regge ai colpi avezza , 

Ragion, rimorsi, uomini, e Dio dispreiza. 

Tu inventor del sistema di natura , 

Che hai dell' Europa avvelenato il seno , 

Da qual bolgia d' inferno orrida , e oscura 
Succhiasti il tuo pestifero veleno , 

O di mill' aline incaute alta sventura , 

Che delle menti altrui turbi il sereno 9 
Le sacrileghe idee onde traesti , ' 

Onde i pensieri, e gli empj dogmi avesti (3)?; 


Co- 



te) L’ autore del sistema della natura venne a 
predicar T ateismo nel presente secolo con esaltarlo 
in maniera , che ricolmò di orrore tutto intero iL 
creato. F<\ comparire l'ateo., il pensator più, profon- 
do , lo spirito più brillante il genio più sublime , 
Tamante più sensibile, più sìncero, più tenero della 
virtù, dell’ umanttà . Declama arditamente , e giun- 
ge financhè a citare la Divinità a comparire d 1 avan- 
ti al suo Tribunale , e si gloria sull’ esempio del sa-, 
’ ' ‘ cri- 

• 
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Come ? perchè ? quanto fu *a te concesso 
Di robusta eloquenza, e di talento, 

E studio , e brio , e unita insiein con esso 
Facilita ingegnosa, ed ornamento, 

Rivolti contro al donatore istesso ? 

( O ingrata ricompensa , empio ardimento ! ^ 
Che ? non bastava un dì Lucrezio , a cui 
Ti unisti in campo a militar con lui \ 

' 33 

Anzi a viso sco.vevto , e in atto atroce 
Lontra T Onnipotente il capo alzando 
Decreti in tuon sacrilego , e feroce , 

Che abbia dal mondo sempiterno il bando l 
E il cor te lo sofferse ? e la tua voce 
Potè gli accenti profferire ? Ah ! quando 
Il rimorso nell" empio è ormai distrutto , 
Giunge allor nel profondo , e spreggia il tutto »' 

B 3 Te- 

crilego Ù logora ad inveir fieramente contro di Dìo 
sfidandolo a vibrar contro di esso i suoi fulmini . 
Dotato egli di una eloquenza insidiosa, ed infernale, 
e nell’ ardor pm avvampante del fanatismo , piuno 
d’ uno impetuoso entusiasmo , con istuiiati sofismi 
giunge a tal segno, che non si può ^avvisare in lui t 
che una specie di livore contra ia Cristiani Religio- 
ne , una smania, che lo agita, Io scuote, e dispera- 
tamente il conduce alle più orribili sudvagmze . Il 
fanatismo che 1’ empia filosofia di quest’ uomo senza 

reli* 
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a 

Temerario ! raffrena i detti audaci: 

Dimmi , che mai pretendi , e che più brami t 
Con questi tuoi sofismi empj , e fallaci , 

Con tanto insano fasto a che declami ? 

Qui presente ti voglio, ascolta, e taci, 

•Se verità solo ricerchi , ed ami ; 

Ed Elvezio, e Spinosa, e Bayle , e gli altri 
.Tacciati , che al par di te son empj , e scaltri* 

35 

Ch' è mai questo gran mondo ? e come esiste 1 
Questa materia , e questa universale 
Macchina portentosa , e qual persiste 
Delle tanta sue parti il moto eguale ? 

Esse non vanno in un confuse, e miste. 

Ma conservan tra loro nn moto tale , 

Il cui orditi non solo a voi si asconde , 

* Ma il penetrante ingegno ancor confonde . 

Di- 


religione , senza Dio , senza rimorso a sparger ven- 
rie nel mondo, è veramente incredibile : i neri pre- 
stigi deil’ infatti’ eloquenza , con cui tessè all'ateismo 
gli elogi , più di Lucrezio , di Bjyle , e degli altri 
atei più famosi , han pervertito il cuore degl’ incauti 
amatori delle novità , che senza la cognizione delle 
vere scienze della Metafisica pretendono il titolo di 
Filosofanti , avverandosi in essi quel detto dello Spi- 
rito Santo r contro Omnipotentem roboratus est pecca- 
tor . . . tetenJit adversus e uni recto colio. 


Dìgitized by Google 


•Canto vìgesimoprimo. 

3 * 

Dirai tu forse è la natura? Or «mie *' > 

Immaginarla il tuo pensier pretende- i» • 

E ad un vano , éd in tutto astratto nome 
Sostanza dare , èd esistenza intende ? - 
Così avvién , che talvolta ! il- moto iò home ; 

Ma sotto moto tal che Si comprende ? . 

Un accidènte universa! si esprime, > Vy 
Che il corso ai corpi coi) dargli tino imprime (4) . 

£" B 4 Co- 

-- 1 - r*-.».-.. •- — ■ ■ — - 

(4) A convincere tfcttì gli* antichi, è moderni si- 
stemi degli atei basterà qui brevemente rapportare 
alcune testimonianze degli stetìsi autori gentili * che 
dovrebbero recar vergogna , e scorno a’ nostri mo- 
dèrni pensatori . hd tu primo luogo Plutarco così ra- 
giona contra Epicuro : facilius urbem con fi sine solo 
posse puto , quatti opinione de Diis penitus suftlata ci - 
vitatem coire , atque constare . . ■> 

Cicerone più diffusamente combatte V opinione 
degli Epicurei , che volevano il mondo formato dal- 
la casual barruffa degli atomi ; dopo di essersi diffuso 
a rapportare molte ragioni , così da par suo dotta- 
mente conchiude ; aequabilitatem motus conversione tu 
coeli ^ lunae , siderutrique omnium distinctionem , vu- 
tietatem , pulckr it udine m , òrdinem , quarum rerum ctspe- 
etus ipse scttis ìnììcarèt , non esse ea fortuita » Ut si 
qifìs in domum aììqùam , aUt in gymnasium , àut fo- 
rum venerit , cum v ideai omnium rerum rationem , 
rho furti , disciplinarti non possif ea sine causa fieri 
ju' ficare j sed esse ali quent inlèlligri , J qui pruesit , et 
tui pareatur : multo magia in tamii tnotionibus , ìan- 


(24 
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Così vizio , beltà * virtù , fortezza 
Altro non son , che nomi vani , e astratti; 
Ma privi di esistenza , e solidezza 
Son gli accidenti a dinotar sol fatti : 

Tal la natura a nominar si avvezza 
Nel mondo ognun , qual non esiste in fatti : 
Or chi sussiste in altri , e in se non vive 
Degli enti sol le proprietà descrive (5) . 

Ma 


tìsque vicissitu.linìbus , tam multar um rerum , atque 
lantarum ordimbus , in guibus ni/ unguam immensa , 
et infinita vetustas mentita sit , stjtuat nei esse est t 
ab aligua mente tantos naturae motus gubernari . 

(5) Sotto nome di natura , se parlasi deile cose 
Fisiche , intendono i Metafisici di esprimete una cer- 
ta forza, o sia un principio attivo degli enti : se del- 
le cose morali si discorre , ammettono sotto nome 
di natura una norma delle umane az : oni insita ne’ 
cuori per mezzo della quale siam regolati , ed incli- 
niamo alla giustizia, ed al bene. Altri prendono per 
natura 1’ intera universalità deile cose , e chiamano 
Id/io natura naturante ; la materia , ed i corpi natura 
naturata. Altri che ammettevano un so! principio at- 
tivo , animante , e produttor delle cose , dicevano 
questo principio natura , che Aristotele disse Entele- 
chia, Platone virtù genitrice. Gli Stoici , ed i Demo- 
cratici chiamano natura il Fato , e Lattanzio sovente 
la p ende per la prima causa efficiente, eh’ è Dìo. 

I Naturalisti , i Materialisti , gl* Increduli tutti, 
e specialmente i inoderui difensori dell* ateismo si av- 

val- 
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Ma forse intendi per natura il mondo, c'd 

]ji tanti e sii diversi enti composto? 

All or co’ Panteisti io ti confondo , 

Che spirto insieme unisci , e corpo opposto* 

. E in un abisso orribile , e profondo 
Il tutto si vedrebbe andar disposto , 

Sarebbe il corpo senza parti , e peso * 

' Lo spirto divisibile , ed esteso 4 . 1 

Se 


Valgono di questo nome di natura , senza distinguere, 
e divisare, se questa natura sia una sostanza, un'ac- 
cidente, un principio attivo , una norma, una forza, 
un fato , che tanto influisce nel mondo \ piantano de- 
finizioni ambigue , donde poi rilevano strani , e ca- 
pricciosi assiomi , e su di questi fondamenti , adorno 
d’ iperboliche , e seducenti espressioni , sostenuto da 
fallaci sofismi , innalzano l’edificio de* loro velenosi , 
e detestabili sistemi . _ . _ 

Il certo è , che questi traviati talenti per dar 
libero il campo a’ loro sregolati affettile per toglier 
di mezzo ogn’idea di virtù j di Dio , di provvidenza , 
che tutto vede , ed osserva le azioni degli uomini * 
ne bilancia la bontà , e la malizia , ed a proporzio- 
ne ne stabilisce il premio , e la pena , altro^ scopo 
non hanno , che d" impugnare 1* esistenza dell Ente 
eterno , e necessario , distruggere 1’ immortalità delL’ 
anima, e sbandire dal inondo ogni legge , e religio- 
ne . Sforzano i loro talenti nell' invenzioni di stra- 
volti sistemi, e col solletico delle più tiranne passio- 
ni dell' uomo , cercano di annientare tutto ciò , che 
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Se per natura la materia intendi, 

Che da se sola si governa , e regge , 

Quale assurdo ne segue or ben comprendi } 

Che ogni órdine scomponé, éd ogni legge? 
Materia è dunque estesa ? E gli stupendi 
Morali ordini in voi chi mai diregge , 

L* insensibili astratte intelligenze 

Che hanno opposti attributi , opposte essenze ? 

Chi 

• » 

la divinità unita alla natura ha posto di freno alla 
pei versa inclinazione degli uomini , altro detto noti 
piescrivono all’uomo stesso , altra legge , altra na- 
tura noni dettano , che quella del piacete , del pro- 
prio interesse , e del libertinaggio ; 

Le contraddizioni enormissime , nelle quali in- 
ciampano in ogni pagina de’ loro libri questi moder- 
ni pensatori , in cui si lasciano trasportare da uno 
spirito inquieto , ed impetuoso ad evidenzi compro- 
valo , che non si son fatti guidare dalla ragione + t 
da'la natura , ma dall’ entusiasmo , che degenerò fi- 
lialmente in rabioso furore contra la religione ; Lo 
spogliar l’uomo di libertà, d’intelligenza, degradar- 
lo dal suo carattere , avvilirlo alla condizione de* 
bruti, farlo macchina, è la massima ingiuria ; che si 
fa all’ uomo «tesso : il sottrarlo alla subordinazione 
della divinità, è il più orrido eccesso della malizia f 
sfornirlo di ragione , -Tenderlo incapace di elezione di 
virtù, di merito, di premio, d’ immortalità , è la più 
grande offesa , e mostruosa ingiustizia , che si fa e 
que’la natura medesima , alla quale 1’ Autor del si - 
Sterna tesse il più gran panegirico . 
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Chi il corso agli astri , e le stagioni alterna? 

Chi fa , che quanto è al mondo e nascd, e muore? 
Chi fa mutare la sembianza esterna 
All'uomo, all'animale, all’erba, al fiore? 
Immaginar questa initeria etèrna , 

E' tra gli strani il piu patente errore; 

Perchè non sol alla ragion si oppone , 

Ala là serie degli enti anche scompone (<5} . 

Se 


(6) Son parole di Newton e : Dum Comètae tno - 
ventur in orbili* volte eccentrici s undique t et quoquo 
mo to versum in vmnes parte* coeli , utrque nullo mo- 
do fieri pofuit , ut caeco fato tribuendum sit , quoti pia- 
netae in orbibus loncentricìs motu consimili feuntur 
omnes . Tarn miram univirsitatem in planetarum sy- 
stematè necessario fot end u tu est intelligènti* , et cansi- 
lio fuisse effe et am ■ Opt. quaest. 43. 

* E lo stesso Cicerone si avvale delle medesime 
ragioni per dimostrare 1’ esistenza di Dio ne] 2. lib. 
de nat. Deorum cap. 43. Huec omnis descriptio side- 
rum , atque hic tantus coeli ornatus ex corporìbus bue, 
et illue casu , et temere concursantibus p^tuisse efficì 
cuiquam sano viderì potest ? A ut vero alia quaetam na- 
tura mentis, et r adoni s ex per* haec effìmere potuìt . quat 
non modo , ut fierent ratìone eguerunt , SeJ intelligi , 
quali* sint , sine summa ratìone non passoni . 

II tutto dimostra , e comprova P esistenza di 
Dìo. La terra da per ogni parte alto leva le sue vo< 
ci, e con tante lingue parla di lui quante sono l’ ope- 
re» 


* 
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Se la materia è eterna f J o la natura , 
Debbono eterne esser sue parti ancora ; 

Nè potrian variar la lor struttura , 

Che il tutto insiem si cambierebbe allora ; 
Nè giova dir , che solo la figura 
Si muti nelle parti, e nasca, e moia; 
Perchè al mutar tante sembianze , e tante 
Cambierebbesi il tutto in ogn‘ istante . 

42 

Essa materia , o eternamente è in moto » 

E nel suo giro eterno esser dovrebbe; 

O se T ammasso è stabile , ed immoto ; 

L' immobil sito suo mai cambierebbe. 

Qual causa dunque, e quale arcano ignoto 
Si può finger, che un urto a lei darebbe , 
Onde dalla quiete élla sia scossa , 

O che dal moto frastornar la possa? 


Il 


re, che nel suo seno racchiude. Il mare , 1’ aria , il 
firmamento è un’ aggregato di maraviglie, e di stre- 
pitosi prodotti . In somma tutto il .visibile fa chiara, 
e palese 1’ esistenza del suo Creatore per confess one 
dello stesso Appostolo • invisi bilia Dei per ea guue fa •* 
tia sant inidlesia 10/ispUiuntur . 
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Il presupporre attiva forza in essa , 

Che derivi dal proprio innato peso , 

Ond' ogni parte vien stretta, e compressa j 
Da cui si vuole il moto esser disceso 
Rilutta agli ordin di natura istessa , 

Nè luogo mai nel buon pensare ha preso k 
Che non sol ripugnante in se si trova, 

Ma le cause a spiegare a nulla giova, 

44 

Perchè concesso un moto tal , che esista 
tempre nella materia, ancor conviene 
Che perenne succeda , e che persista 
Tal come nasce , e a diramar si viene; 

E come in ogn' istante un urto acquista 
Altro diverso moto in lei proviene : 

Cosi tutto il gran mondo anche in ogn' ora 
Rinnoverebbe il proprio aspetto ancora» 

45 

Cosi qualunque sia picciolo oggetto , 

Che a questo moto universa! si oppone 
Quell' ordine sì stabile , e perfetto , 

O. accelera , o ritarda , o pur scompone ; 

E tutto 1' universo ecco soggetto 
A continua vicenda , ed azione ; • 

Poiché comunque un urto tal succeda 
Dopo è , che un" altra evoluzion si veda ; - 

An- 
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Anzi concesso il moto poi versale 

Figlio di quella forza ignota , e attiva , 

Che le dà col suo pondo uu urto tale , 

Che a muover tutta la materia arriva , 
Proporzion serbar dovrebbe eguale , 

Nè in altri divenir potria passiva , 

Da cui ne nascun moti diriereuti 
In tutù gli altri corpi , ed elementi , 

47 

Nè mai cambiar dovria sito , e figura 
Sempre a proporzion dell'urto dato, 

Nè serbare alcun ordine , e misura , 

Nè stabiliti aver vicenda , e stato ; 

Sicché sarebbe intera la natura 
Un disordine orrendo , e frammischiato 
Assai peggiior di quello , onde fu il monda 
Avvolto nel primier caos profondo» 

48' 

Scorre così sempre perenne un fiume , 

Perché l'onda nel letto incalza l’onda 
Non cambia corso , e giusta il suo costume j 
Serpeggiando sen va tra sponda , e sponda , 

Ma se manca la vena : allor di spume 
E' in tutto parivo , nè di umori abbonda , 

E quel , che fiume apparve , indi tra poco 
Resta uu sassoso , arido , e secco loco • 

Ecc» 
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£cco gli sforzi dell" umano ingegno 

Dove vanno a cader, se a Dio si oppone. 

Del buon pensare al già prefisso segno , 

Ed a rischi evidenti ancor si espone . 

Iddio non v* è , disse già Tempio, e indegno 
Ma esiste Dio , rispose a lui ragione : 

Irìdiò ne' suoi furor negollo è vero, 

Ma Dio negò col cor , non col pensiero . 

59 

Esiste Dio sola cagion primiera 

Di tutto ciò , che T universo serra , 

Qual causa esiste efficiente , e vera 
Di tutto T ampio cielo , e della terra ? 

Degli effetti prendiam la serie intera , 

Che tante leggi , ed ordini rinserra ; 

Dunque vi deve esser la causa, e quest» 

L* eàstenza di Dio già manifesta* 

5 1 

•* 

Esiste Dio. Quanto è quaggiù nel suolo. 

Dotato, o privo sia d'intelligenza, 

Quanto è colk di bello in su del polo 

• A se dar non potea la sua esistenza $ 

Il tutto dunque è contingente , e solo 
Da se regger non può per propria essenza J 
-iMa da urta causa necessaria uscio, 

Che creollo , e conserva , e questa, è Dio , 
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Chi temerario può negarlo? Esiste, 

Esiste Dio : 1" uomo dovunque gira 
Lo sguardo il vede , e vedè , che persiste- 
In ogni oggetto , che quaggiù si mira , 

* Nelle fibre , che son confuse , e miste 
Col sangue nel suo corpo Iddio rimira , 

Nella propria esistenza, ond* esso regge 
Il suo fattor chiaro comprende , e legge . 

53 

Nel proprio corpo , e nel suo cuore istesso 
L'invisibile man ne vede, e sente. 

Ma il suo ritratto poi stampato , e impresso 
Con indelebil nota ha nella mente . 

Ovunque ei si rivolge è Iddio con esso : 

Il tfova in ogni luogo a lui presente $ 

Ed il sol ateo poi non sa trovarlo , 

E contra 1* evidenza osa impugnarlo . l ( 7 ) . 

> DI 


( 7 ) Moltissimi autori di riputazione , dalla mi- 
nuta osservazione , che han fatto sulle cose partico- 
la' i, e »peci irniente sulle parti del corpo uniamo , 
han de.fo'to con chiarissimi argomenti 1 ’ esistenza di 
Dìo . Alberto Fabncìo nell* Astroteglogìa stampata in 
Amburgo raccolse un catalogo di tutti coloro, che si 
erano su tal particolare distinti . Colà si citano Car- 
io Orelim urzìo , jl quale dalla formazione, nutrimen- 
to » e sviluppo del feto umano prova mirabilmente 
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Di clima, genio, e culto, e rito, e fede 
Popolo rozzo , e baroaro che sia , 

Del mondo in ogni parte, in ogni sede,’ 

In ogni spiaggia pili deserta , e ria 
Un nume gik confessa , un Dio già crede 5 
E poi tra genie la piu scelta, e pia, 

Che il capo all' acqua del battesmó piega , 

S' ode poi che s' impugna , e Dio si niega (8) ? 

Tomo 1 . C Que- 


1 * esistenza di Dio j Cristofaro Sturmia dalla costru- 
zione dell’ occhio ; Andrea Schmidms dalla struttura 
dell’ orecchio ; Giorgio Alberto Ambergero fece una 
dissertazione in Ueo ex insnectione cordis investigato ; 
Willelmo Feorlingo dalia loquela deli’ uomo, Cristia- 
no Donato dalia mano ; Gerardo Mejero dalla piog- 
gia ; Filippo Le at i»e in dalia neve ; Ferrico van Seelen 
dal tuono. Oltre di questi si citano su tal particola- 
re F e ne Ione , Niewentiiio , Baillet nel trattato deir 
esistenza di Dio dalle maraviglie della natura ; Vin- 
cenzo Maniglia , dissertazioni cantra i materialisti , ed 
ahr* increduli ; ed mnumerabili altri illuminai' inge- 
gni , che dagl’ insetti , e da’ vegetabili dimostrarono 
l'esistenza del sapientissimo Creatore dell' universo . 

(8) L* universale consenso di tutte le nazioni in 
ogni età , in ogni luogo non meno civilizzato , che 
barbaro , ed inculto fa conoscere, che 1‘ esistenza di 
Dio è il senso comune della n.ituia . Ed in primo 
luogo i più rinomati Filosofi , gli uomini più accre- 
ditati per dottrina , per mora’e, e per I’ invenzioni 
dell' arti, e delle scienze , beuetauon del genere uma- 
no, 
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Questo Dio solo esiste, e se taluno 
Sfacciatamente d" impugnarlo ardio 
Il fece sì , ma rese orrore a ognuno 
Sentimento sì strano , e così rio » 

Anzi egli stesso non andò digiuno 
Da quei rimorsi, che nel cor sentio ; 

Sforzò la lingua al sacrilegio indegno t 
Ma piegar non potè giammai l'ingegno. 

Ne- 


no , senza cabale , e senza raggiri hanno sinceramen- 
te conosciuto , e schiettamente confessato un Ente su- 
premo creatore . Tralasciati i Patriarchi della sacra 
istoria , un Trìsmrgìslo , un Sane filatone , un Talete 
"M desio parlarono di questo Pio per testimonianza di 
Laerzio : antiquissimum eorum omnium , qui sunt , es- 
se Deum^pulc/ierrimum enim ab eo mun lum esse con- 
sti uctum . Anassagora , Zenone stoico , Crisippo , So- 
crate , Platone , Aristotele , Pitagora , Zenone JSlea- 
te, Par me mie , e quanti furono Egizj , Greci , Ita- 
liani hi soh tutti fuiono persuasi dell' esistenza di un 
supremo fattore . 

In secondo luogo tutt’ i popoli , tutte le nazioni 
diverse di genio , di costume , di abito , di rito , di 
dima, di colori, Caldei . Assirj , Persiani . Sciti , In- 
diani , Bgizj , Greci , Romani ebbero sempre le lo- 
ro divinità : si terras obeas , son parole di Plutarco , 
che parla ad Epicuro , invenire possis urbes murìs , 
lineri s , regibus domìbus , opibus , numismate ca- 
rente s . . . Urbem vero templis , Dìisque destitutam , 
quae piecibus jure juran io , oracuhs non utatur ». non 
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Necessario egli è sol ; gli altri , che un giorno 
Sognò il capriccio dell" uman orgoglio 
Mostri son , non gii Dei, che il vizio intorno 
Snlle cieche passioni alzaro in soglio* 

Di colpe no , ma di virtude adorno 
Nume adorafe a me conviene, e voglio. 

Tanto insegna ragione , e piu sicura 
Mostra ne’ suoi prodotti a noi natura , 

C i Que- 


Bonorum causa sacri fìcet ; non mala sacris avertere ni- 
tatur t nenia unju i ri vi. Ut . E Cicerone si esprime ne’ 
medesimi sentimenti : ut porro Jìrmis sìmum hoc af- 
ferri viJetur cur Deot esse ere t'.rnus , quoi nulla gens 
tam fera , nemo omnium tam sit im mani* , cujus men- 
te m non ìmbuerit Ueorurn opinio Nec vero iJ 

collocatio kom’aum , aut consensus effi.it ; non institu- 
tis opinio est confirmsta , non legibus . Omni autent 
in re consensio omnium gentium /ex naturile palando 
est. Ed in ciò concordano tate’» più accurati, e cri- 
tici scrittori della Stona. 

Le scoverte più i eremi de’ nuovi popoli fatte 
nell'orbe Ter taqueo da* viaggiatori di Europa ci som- 
ministra'i i chiarissime testimonianze in ogni più ri- 
mota , ed incognita spiaggia , in qualsivoglia nazione 
sita n j gli ango’i più ripr.su della terra \ e fra gli 
Etiopi , ed i Caffi i n*l cuore dell’ Aff ica , e fra i ru- 
vidi abitatori deila Lioponia , e nel centro At\Y Ame- 
rica t ed in tutte l’isoe, e terre artiche, ed antarti- 
che , esservi questo cotnun senso della natura circi 
r esistenza di Dio . 
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Questo Dio dunque indipendente , e solo 
E' immensamente necessario, e buono ; 

Quanto è lassi» nel ciel, quinto è nel suolo 
Dall* alto suo poter prodotti sono . > 

Non men in terra, che nell’alto polo, 

Ma nel core di ognuno ha sempre il trono . 
Dove ha troppo visibile la sede , 

E T uom dotato di ragion noi vede ? 

Chi 


Bayle , e gli altri difensori dell* ateismo si sfor- 
zano di riportare vaij esemjj di tilosotì , e di gen- 
te , che non hanno mai voluto prestar fede all’ esi- 
stenza di questo Dio . A tutte le loro objczioni ri- 
sponderà per me il dottissimo Grazio Je ver. rei * 
Ctìst. Paucilas ipsa , et quod statim mieli etti s argo- 
menti* rejecta est universim eorum opimo, ostendit non 
provenire hoc ex usu rectae rationis , guae hominihus 
communi s est , sed aut ex studio novitutis , quali tene- 
baiur , qui nivem atram esse contendebat , aut ex men- 
te corrupta , situi vinato palato res non ut sunt , ita 
sapiunt , praesertim cum historiae , et alia sciipta do- 
ceant , quo quisque fuerit proli or , eo dil/gentius ab 
ipso custoditam de Deo notitìam : atque adeo a pravo 
ingenio eoium maxime , quorum interest , ne quis iis 
Deus , id est. humanarum actionum judex venire hanc 
a tam recepta antiquitus opinione dissensionem . vel in- 
de apparet . quod . quidquid il li ponunt , vel generum 
successionem absque ulto primardio , sive atomorum 
concursum . sive aliud quidvis . id non minore s si non 
majores habere dijficultates , nejue eo , quod receptum 

est y 
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Chi profano dipoi piti Dei si finse 
Luogo dar volle a passione insana . 

Perchè il figlio ad un Re la morte estinse ; 

Ne intese ii duolo in forma acerba, e strana; 
Ecco immagini a lui formò , e dipinse , 

Nè dal paterno sguardo 1 ' allontana , 

Onde quasi T avesse a se presente 
A nome il figlio suo chiama dolente . 

C 3 Nè 


est , magis esse credibile , cui vis ad rem mediocriter 
attendenti satis apparet . 

Finalmente di una sì costante ,e sì radicata opi- 
nione nel cuore di quanti furono , e sono gl i uomini 
sopra la terra non si può mai assegnare un 1 epoca del 
suo principio , nè dire chi ne fu l’autore, chi la pro- 
mulgò, e la disseminò tra tutte le gentile questo è 
il carattere di una pruova così luminosa , che mi fa 
esclamare con Tullio : Si ratio me 1 uni facit , si eventa , 
si populi , si nationes , si graeci , si barbari , si ma- 
jores etiam nostri , si denique hoc semper ita putatum 
est ; si summi philosophi , si poetae , si sapientissimi 
viri , gai respubhcjs constituerunt , qui urbes condide- 
runt : un dum Sesti ae loquantur , expectamus , homi - 
nutrì consentiente auctoritate contenti non sumus ì 

Gh Atei per distruggere questo comune senso 
della natura circa 1’ esistenza di Dio asseriscono , che 
i Legislatori per tenere in freno i popoli soggetti 
avessero inventato un Nume immaginario , che ga- 
stigava i delitti, e premiava le virtù . e coll" esem- 
pio di Ansasi , e Mnevi in Egitto , di Zoroastro pres- 
so 


38 


CANTO VIGESIMOPRIMO. 


5 9 

* Nè di ciò pago , affettuosi baci '■ 

Misti di pianto a queir immago imprime, 

E allo splendor di mille accese faci 
Con incenso, ed odor i* affetto esprime $ 

La turba adulatrice, ed i seguaci 
Ministri van con lui , che il duolo opprime. 
In apparenza sol mesti , e divoti 
Cominciano ad offrire e doni , e voti (9) . 

La 


so i Battriani , di ìAinos , e Radamanto presso i Ro- 
mani , pretendono assodare il loro sentimento . 

Tutti questi popoli però molto gran tempo pri- 
ma avevano religione, sagrificj, e Dei, e prima che 
si promulgassero le costituzioni de’ loro Legislatori 
nell’ Egitto si adorava Erma , in lìattro Vesta , in 
Creta Giove , in Isparta Apollo , in Roma Marte , ed 
altri , Dei prima che Numa confer isse con Egeria , era 
radicata la religione , e l’ idea della divinità ; e poi 
coin è possibile , che nel numero di tante popolazio- 
ni non vi si trovassero uomini , che giungessero a 
scovrire f inganno, e non riclainassero contro la po- 
litica impostura , almeno dopo la morte de' rispetti- 
vi legislatori ? Tutti avevano la religione antica , ed 
era una cosa assai difficile indur tanti popoli a la- 
sciare le loro primiere opinioni , ed a renderli se- 
guaci de’ loro immaginar] capricci. 

(9) Molti Padri Greci , come Eusebio chron. 
pag. 13, Epifanio , Giovanni Antiocheno, e Suida met- 
tono l’origine dell'idolatria dopo il Diluvio sotto Sa- 
rug . Sino a quel tempo il culto del vero Dio erasi 
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La forte passion , la taciturna 

Adula/ion, che a tempo parla, e finge 
• Dall* ossa inaridite entro dell* urna 
Ad uscir fuori un nuovo Dio costringe; 

Chi nella solitaria ora notturna 
Inventa visioni, orna, e dipinge 5 
Chi decanta de* fatti portentosi ; 

Ecco inventata alfìn 1 * Apoteosi « 

C 4 Sul 


fra gli uomini della stirpe di Noè conservato nelljt 
sua purità , ma dopo la dispersione degli uomini 3 p 
privi de* primi patriarchi s' introdusse la superstizio- 
ne nel mondo . Altri ve ne sono ut cap. 1. 8. Pseo- 
doikm. Kecog. lìb. 4. riferiscono 1’ origine della faisa 
religione del culto degli astri, della . magia de’ niale- 
ficj, de’ dtmonj a Cam figlio diNo^, il quale avan- 
ti il diluvio avendo apprese queste arti , ne traspor- 
tò la pratica ne’ tempi dopo il diluvio , ed è cer- 
to , che queste arti curiose furono antichissime nell* 
Egitto , in cui fu la dimora di Cam , e de* suoi fi- 
gliuoli . Nella Caldea però, e tra i figliuoli di Sem , 
Tare padre di Ab>amo y t cfi Nucor era adoratore de- v 
gl’ idoli , come si ha dalla Scrittura . Josue cap. 24. 
v. 2. Trans jluvium habitaverunt patres vestri : ab initio 
Thare pater Abraham , et Na^hor , servieruntgue dùs 
alienis . Anche Àbramo , siccome si. ciede, abbracciò da 
principio tal superstizione, ma illuminato da Dio in- 
cendiò gl’ idoli di suo padre , si ritirò in Carres ft, 
Mesopotamia . Alcuni antichi come Snidi , e Filostra 

to- 
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Sul tumolo ecco l'ara, ed ecco il Tempio, 

Ecco gli adorator chini , e divoti , 

Ecco del vero culto in su 1 ’ esempio 
Le vittime finanche, e i sacerdoti: 

Cosi il costume scellerato, ed empio 
Trasferissi dagli avi , ai lor nipoti j 
Si diramò per ogni parte, e impero 
Ebbe alla fin quali nel mondo intero. 

Si 


io asseriscono , che Aran fratello di Àbramo avendo 
voluto dal fuoco trarre gl’idoli , che suo fratello vi 
aveva buttati , restò egu stesso bruciato dalle fiam- 
me E’ antica tradizione , che essendo stato accusa- 
to Àbramo a vinti a Nembrot di avere incendiati gl’ 
idoli di suo padre, fu condannato ad esser arso, ma 
fu da Dio miracolosamente liberato , come viene 
espresso nella Genesi da queste parole : Iddio trasse 
Abramo da Ur , ovvero dal fuoco di Caldea , e Io 
stesso si legge in v ulg. cjp. 19. v . 7. Tu ìpse Domi- 
ne Deus , yui elegisti Abraham , et eduxisti eum de 
igne CaUeorum . Questa tradizione non sembra cer- 
ta , ma f idolatria di Tare , e di Aran non sembra 
dubbiosa . Herbel Bibiiot. orìent. ed altri autori ara- 
bi sostengono , che l’ idolatria era comune negli sta- 
ti di Nembrot , il quale 1’ avea ricevuta da Cus suo 
suo padre , e questi d; Cam fig'ino’o di Noi. 

A Nembrot successe Belo , il ua e si vuole che fosse 
quel Giove tinto rinomato n-O'- favole , da cui si 
dice fabbricata la Città di Babilonia, dove si rimira- 
va 
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Si vuol , che il primo , e si famoso Nino , 

Che alla più gran città pose il suo nome 
Al suo poc'anzi estinto hgliuoljno 
Di novella deità diede il cognome. 

Semiramide poi, quando al destino 
Cede lo sposo , fece a lui siccome 
Ei fatto prima al caro figlio avea,' 

E Babilonia essa adorò per Dea. 

Co- 

— ■„ - 


va il suo famoso tempio ne’ tempi di Serse , e di 
Alessandro. A Belo successe Nino , che si crede fon- 
datore della gran Città di Ninive , ed a Nino Semi- 
ramide , che fece innalzare le stupende muraglie di 
Babilonia . Ninia figlio di costoro prese le redini 
dell’ Impero , ma si chiuse fra le donne nel suo pa- 
lazzo , vivendo tra l’adulazione , e tra i piaceri , e 
da questa fucina si vuole uscita l’idolatria nella mor- 
te accaduta ad un figliuolo di questo Re, la cui me- 
moria si compiangeva nell’ Asia sotto il nome di 
Adonide ; e così il culto , che dagli Astrologi , e da’ 
Maghi si dava al sóle , agli astri , ed al fuoco , si 
diede finalmente agli uomini . Belo , Nino , Semi- 
ramide , e Adonide furono riconosciuti per Dei . La 
Caldea , l Assiri a , V Asia tutta divenne idolatria . 
L’ adorazione del fuoco si mantenne nella Persia , e 
quella del vero Iddio si ristrinse soltanto fragli Ebrei , 
i quali per la loro pessima inclinazione quante volte 
abbracciavano i riti de’ Gentili , altrettante veniva- 
no 
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Così nacque il reo culto, e così poi 
Si radicò, si accrebbe, e si distese ; 

Indi passò ad onorar gli eroi 

Chiari per arti , e per guerriere imprese : 

Nè alcuna nazion vi fu di poi , 

Popolo culto , e barbaro paese , 

Che non seguisse 1" empio , e reo costume 
Di non formarsi a suo capriccio un Nume • 

Pie- 


no severamente puniti dal Signore, e così l' idolatria 
dal centro dell’ Assiria , e della Caldea si propagò, e 
diffuse per tutto il continente deli' Asia . 

V Egitto fu un' altra scaturigine della maledetta 
idolatria colà introdotta da' nipoti di Noè , ed ac* 
cresciuta dal traffico , e dal commercio coi vicini 
popoli della Fenìcia , che ebbero per Dei non che il 
sole , e gli uomini , ma ben anche gli animali , i 
gatti , i topi , e gl’ insetti più vili . Da questa re- 
gione si diramò la superstizione nella Grecia , che fe- 
ce semidei coloro che si erano distinti nella guer- 
ra, nelle scienze , e nell’ arti; come un Ercole , ua 
Bacco , un Teseo , un Castore , un Polluce , ed altri , 
Coll' andar del tempo crebbe il fanatismo , e la vile 
adulazione accrebbe il numero delle divinità . Quan- 
do Alessandro andò a visitare il tempio di Giove Ani- 
mane , fu dal sacerdote di quel luogo salutato per fi- 
glio di Giove , e d’ allora in poi volle egli essere ri- 
conosciuto per un nume 9 c fu cagione della morte 
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Picciola nuvoletta all' aria aperta 
Suole innalzarsi dal terren talvolta ; 

Sen corre poi per 1 ’ atmosfera incerta 
Cresce , si spande , e si ricurva in volta , 

E in guisa si dilata , eh’ è coverta 

L" ari‘3 , e del sol la luce anche vien tolta ; 

Cosi T idolatria appena sorse , 

Che con rapido piè la terra scorse# 

E U 


di dito , che nell’ ubbriachezza fu dallo stesso Alessandro 
trafitto con un colpo di lancia . Nè contento di que- 
sto volle ben anche , che si rendessero onori divini 
alla memoria di Efestìone suo amico, morto disgra- 
ziatamente affogato nel Nilo , come rapporta Lucia- 
no nel lib. Je calumnia • 

Roma finalmente colla conquista , che fece di 
tante nazioni divenne 1* emporio di tutte le super- 
stizioni della terra , avendo! per costume di far tra- 
sportare dalle più rinlote parti del mondo le stranie- 
re divinità , e dedicare ad essi tempj , e sacerdoti . Si 
vide adorato per Dio Romolo eh’ era stato fatto in 
pezzi da’ Senatori , e segretamente gittato nelle cloa- 
che . Giulio Cesare ucciso da' congiurati nel Senato 
fu aggregato fra le costellazioni , ed Augusto dopo 
morte fu chiamato Divo , come racconta Eutropio : 
moriens Divus appellai us est ; anzi in appresso non 
solamente furono consagrati dei gl’ imperadori , che 
di se avevano lasciato buona memoria , ma ben an- 
che i Cesari più stolidi , e scellerati , come di Clau- 
dio lo stesso Eutropio ci fa sapere post mortem con - 
itcratus , Divusque appellatiti . Solevano finanche gl’ 

Im* 


1 
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E Tuoni da tante tenebre fu involto , 

Che de" morti non sol fece i suoi Dei, 

Ma divenne si insano , e cosi stolto , 

Che aggiunse i bruti , i sassi , i tronchi a qut - 
E tra lo stuolo numeroso, e folto 
Vi volle i vi zj più nefandi , e rei , 

Vizj, che in ogni parte eran proscritti 
Furo adorati , ed infra i Numi ascritti . 

66 

Un adultero Giove , ed impudico , 

Una Giuno superba, un Bacco insano, 

Saturno a’ proprj suoi figli nemico , 

Un truculento Marte , ed inumano , 

Un Mercurio ladron , de* furti amico, 

Di sue vergogne accusator Llcano : 

Una Veneie indegna, un Amor cieco 
Di virtù no, di vizj il nome han seco. 

Nel 

Jmperadori ancor vivi assumersi il titolo di Divi; e 
morti, che erano con una cerimonia solenne chiama- 
ta Apoteosi venivano dal Senato , e da) popolo deifi- 
cati nel campo Marzio , e questo onore fu concesso 
ancora alle madri, ed afe più dissolute mogli de' Ce- 
sari . Cosi il mi ndo non si è vergognato di adorare 
in queste deità quei delitti dalle loro leggi se. era- 
mente detestati, e poscritti come l’adulterio in Gio- 
ve, la sfacciataggine in Venere , i furti in Mercurio , 
J* ubriachezza in Bacco , la lascivia in Apollo , il 
furore, e T omicidio in Marte . 
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Nel veder T uom , che tali Numi estolle 
Lov* e di sua pazzia chi non si ride ? 

Se mira intino i porri , e le cipolle . , 
Adorati con Giove, e al pir di Al -'de? 

E pure un culto cosi strano, e folle 
Nel mondo autorizzato un di si vide, 

E l'Egitto, e la Grecia, e Roma istessa 
In tal tollia giacque gran tempo oppressa. 

68 

Unico è questo Dio , perchè 1' eguale 

L' immensità , proprio attributo, esclude. 

Egli è saggio, egli è giusto,, egli è immortale 
In sua essenza , natura, e sua virtude. 

Lungi da lui vile materia , e frale , 

Altre doti infinite in se racchiude 
Non create, o visibili, nè fatte, 

Ma sol note a Lio stesso , e in tutto astratte (io). 

Al- 


(iol L’ unità di Dio apertamente impugnata da tutti 
j Gentili idolatri, da Gnostici , Manionitì , M.michei % 
V alenti mani , e Secondiani , con chiari argomenti sì 
sostiene, e dunoso a . S. Paolo a Corinti tap. ti. v 4, 
forma la prima pru» va : Scimus , quia nikil est iJo - 
lum in mun to , et quoti nullus est brut nisi unus\ e 
prosegue nel verso quinto : Nam ersi sunt , qui di - 
cantur dii , sive in coe/o , si ve in terra . . . no/'i : ;'.z- 
rnen unus est Ueus . Infatti una natura , a cui total- 

msn- 
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filtro principio in tutto empio , ed inetto 
Finse già prima Zoroastro Assiro, 

Che per spigar di ogni altro mal 1 " effetto 
Marcion , Manete a lui poscia si unirò ; 

Ma come gli empj a funestar l’aspetto 
Di verità , schiavi del vizio uscirò ; 

Così questo sistema in un momento 
Vna sola ragion sparge col vento f 



mente è essenziale la singolarità, noti pub numerica- 
mente moltiplicarsi , ma la singolarità è essenziale 
alla natura divina , perchè l’esistenza è ad essa divi- 
na natura così essenziale , che neppur cojla mente si 
.può separar dall’ istessa : or essendo Iddio ente neces- 
sario , e^ perchè )‘ esistenza è singolare , dunque la 
singolarità è a Piò essenziale. Iddio come ente per- 
feiussin o ron deve avere a se 1’ uguale , perché si 
limitei ebbero le perfezioni divine , e su di ciò si 
può consultare l 'Angelico Dottore part. l. qu. n. art. 
39 . 1 Gentili, al dir di Esiodo , numeravano i loro Dei 
nno a trentamila , ma i p>u prudenti Pagani , e Fi- 
losofi , e Poeti antichi detestarono la pazzia delle lo- 
ro genti, e riconobbero un solo Dio ; e senza accu- 
mulare le testimonianze di Eschile , FU- mone , Pita- 
gora , Platone , Menandro , e Zenone Eleate in confer- 
ma deila nostra assertiva basta un solo passo di So- 
fà: le , che ci ha conservato Giustino mrurire Farne - 
nes. de Graec. pa*t. 17. t et de monarchia Dei part. 104. 

Unum piofeLto Numen , unus est Deus 

Qui condidit aodum , et solum terrae patens , 

Ma- 
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Perchè se resistenza io chiamo un bene 
Attributo non è di un sommo male; 

Se un male è 1" esistenza , un sommo bene 
Chi sarà mai , che attribuisca a un male $ , 

Or se vediam , che resistenza è un bene, 
Dunque ripugna ad un, ch‘ è sommo male $ 
Ma se il principio mal di questa è privo, 

A capir come esista iq non arrivo, 

7 * 

Mostri di fellonia dunque tacete , 

Qual empietà , qual reo furor vi accieca ? 

E un Dio, che un giorno alfìn giudice avrete, 
E pene vi minaccia, orror vi reca, 

Quello, die voi tanto spreggiar credete 
\i punirà di un’emp'età si -cieca f • , 

Degno di voi sarà il supplizio, eterno 
Un luogo di tormenti , ed è I" inferno . 

Chi 

Marisque jluctus , vimque ventorum gravem , 
Plerique nostrum mente seti capti , Deum 
Simulacra nobis , ceu mali solarium , 

Cum saxea , atque acerna consecravimus , 

Tum et aurea s, eburneasque imagi nes 
Has vietimi s placamus : His festos dies 
/ìgìnius : pioi hoc esse nos rati modo . 

Ognuno può in tal passo ammirare , che Sofocle rin- 
facciò ai suoi quel che Paolo disse in appresso Rom. 1. 
v. 23. Kt mutaverunt gloria m incorrupfibilis Dei in 
sìmilitudinem imaginis corruptibili ho mi ai s , et vola - 
erutti , et quadi upedum , et serpe ntium . 
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Chi e questo Dio , rispose al duce Ebreo 
Pieno di orgoglio il regnator di Egitto ? 

Ma quando il turbin sopra lui cadeo 
L'ardire detestò del suo delitto* 

Sol col labbro negarlo egli poteo , 

In mente no, eh' ivi il suo nome è scritto: 
Cosi nel male imperversato all* empio 
Restò il superbo Faraon di esempio k 

73 

Ma questo Dio però quanto è tremendo 
Ne" suoi guidi zj , anche altrettanto è buono* 
Se voi peniti, e a lui mercè chiedendo 
Il gran nome implorate al suo gran trono , 
Ed in orror 1* antico fallo avendo , 

Troverete anche in lui pietà, perdono, 

Che alfine è padre , e creator , nè sdegna , 
.Che pentito il suo figlio a lui ne vegna. 


Fine del Canto V igesimoprimo . 


CAN- 
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Ecco (iella Sapienza il terrpio augusto j 
Che su di un monte si "presenta al vate ; 

Qui trova il Tempo , che dell' uom pria giusto 
Lo stato narra , e /" innocente ezate 
E quante poi del proprio fallo onusto 
Provò sventure , e ree vicende ingrate $ 

E com' ebbero alfìn sopra la terra 
La lor vera sorgente e leggi e guerra . 

I 

D I eccelse balze inaccessibil monte 

Tra 1‘ odoroso Libano e *1 Carmelo 
Sorge colà del vasto Tauro a fronte, 

Cinto le spalle d‘ un eterno gelo ; 

E fin le nubi avvien eh' esse sormome 
Tahto , che sostener rassembra il cielo , 

E dominar si vede da lontano 

Gli opposti gioghi non che i colli e '1 pi'ano . 

Tomo I. D Tac- 
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Taccia 1* Arabia il decantato Sina , 

Ove maestoso apparve il Nume un giorno. 
Portando in man la legge sua divina, 

Fulmini e tuoni sfolgorando intorno; 

Nè 1‘ Andes , che col ciel quasi confina 
D‘ orride rupi solitarie adorno , 

Che benché tanto 1" un , 1' altro s" estolle , 
Sembrano in faccia a questo no piccini colle (i) . 

3 

Simile , ma non già tanto sublime 
Lrgesi lk di Teneri fia in seno 
L" altero Pico coll' eccelse cime 
Lo spazio ad ingombrar del ciel sereno. 

Ampie sono le falde, e le part' ime 
Stendonsi in lontanissimo terreno . 

Ma poi le schiene altissime solleva , 

E di boscaglie sparsi i fianchi eleva. 

Gli 

(l) Il monte Sinai nell* Arabia Petrea è celebre 
per avervi Iddio data la legge scritta a Mosi, il qua- 
le si vuole anche in detto monte seppellito . Al pre- 
sente è pieno di romitaggi abitati da monaci latini , 
e gieci. Alle falde avvi un convento, dove una vol- 
ta eravi una scala , per la quale sai i vasi alla cima , 
ed aveva scavati nel vivo sasso mille , e quattrocen- 
to gradini , fatti a spese di Elena imperadrice . Oggi 
non appellasi piò monte Sinai , ma monte di S. Cat- 
te ri nj per avervi gii angeli portato il corpo di S, Cat- 
te ria a di Alessandria . 
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Gli abeti ancor non tocchi, e le foreste 
Torreggiai sulle roccie alte e sassose , 

Ma sorgono di poi sopra di queste 
Altre piu orrende balze, e disastrose: 

Sporgon in su più ripide e moleste 
Altre vette che son tra nevi ascose. 

Ove han sedi le nubi» il capo poi 
Si eleva sì, che si nascanole a noi* 

5 

Qui finalmente declinando il corso 
Colla macchina sua la donna scese. 

Salvi premendo delle nubi il dorso , 

Per sconosciute strade , e poco intese ; 

Al par del sol l' orbe terraqueo scorso , 

Qui fermarci conviene , indi riprese , 

E qui trovar con non udito esempio 
Potrai della Sapienza il luogo e 1 tempio . 

6 

Dallo stesso canale , ond' .essa intruse 
Prima l'aria infiammabile e leggiera , 

Un orificio di sua mano schiuse , 

E diè libero il corso all' aria intera. 

Come questa più grave 1' altra escluse 
Che dissipata andò per 1* atmosfera , 

£,» macchina tant'alto npn si tenne , 

Ma pian piano al calar sul monte vpone. 

Da So- 
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Sopra di un vasto piano verdeggiante , 

Che lassù so in gran spazio si dilata , 

Posai colla mia guida allor le piante , 

Ma coll' alma confusa ed agitata : 

E' d* uopo ora passare un po' più avante, 
E quel colle salir, che lk si guata, 
Ripiglia la Prudenza $ or scalza il piede 
Sant' è la terra , e santa ivi la sede . 

8 

Io ti leggo nel volto , e nelle ciglia 
Il turbamento ancor del tuo viaggio , 

Ma segui chi ti guida , e ti consiglia , 

E richiama nel cor tutt' il coraggio $ 

Qual concepir tu dei poi maraviglia 
Al giunger che farai su quel palaggio 
IT di felicitk riposto è il dono , 

E la Sapienza splende assisa in trono? 

P 

Cosi dicendo , e accelerando il passo 
Per girevol sentier giungemmo ov' era 
Di quel famoso straripevol sasso 
Ignota ad uom mortai la cima altera : 

Era bello il veder dall* alto al bo&so 
La superficie della terra intera , 

Ma più in mirar quante al di sopra in 
Palesa opre più degne il ciel sereno. 

Ir 
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Su queste eccelse e rilevate cime ; 

L' ali non spiega inai furioso il vento i 
Ma alla metà del monte egli reprime 
Il tempestoso suo furor violento ; 1 . * 

Nè alzar qui si può mai vapor sublime 
A turbare il chiarissimo elemento , 

Alta tanto è la cima , e sotto a questa 
Fremer non s' ode il tuono o la tempesta» 

1 1 

Aria temprata aria costante e pura 
Si respirava , e dolce primavera $ 

Rideano i prati in florida verdura 
Sotto un ciel , dove mai spuma la sera, 

E sopra quell’ estesa ampia pianura 
Sorgeva in quadro augusta mole altera, 

E torreggiarne avea per suo riparo \ 

Forte muraglia di forbito acciaro . • 

12 

Taccia 1 ' Eufrate il suo gran muro , ed alto * 

Che cinse-. l’ampia Babilonia intorbo, 

E quel che ^trattener l’ostile assalto 
. Alzò nei suoi confin la Cina un giorno . . 

D’altro lavor piu degno, e d’altro smalto, 

D’ altra materia preziosa adorno 

Fu ciò che io vidi , in cui non è capace 

Stender 1 ’ adunca falce il tempo edace . 

v : D 3 'E non 
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E non esposto al • gelo acuto , e al calcio 
L’ampio edificio insino al ciel si alzava, 

E tutto in guisa tal connesso e saldo , 

Che un ammasso densissimo sembrava ,* 

Il diaspro , il rubino , e lo smeraldo , 

Un ordine distinco ognun formava , 

E variamente si stendeva in giro 
U beri!, ramausta, e lo zatfiro ,v 

v 

- ti 

14 

• \ 

■È 

Bello scovrissi , e maestoso un aito 
In mezzo poi della muraglia augusta « 

33i lucido diamante adorno e carco , 

E di colonne avea la soglia onusta , 

Che nella parte interna apriva il varco 
Fatto con arte, e con misura giusta f 
Ma su i cordoni d’ oro avea l’ entrata 
Con porte robustissima serrata . 

15 

dentro- eh-’ allo gran mole er* io rivolto 
L’opra, li lavoro a contemplar fermato, 
Ignota voce* d» vicino ascolto 
O’ non» di membra ben fotte ,,e ben formato : 
Termo, mi disse allor placido in volto ,. . 

Ivi entrar senza me non ti fia dato , 

Pria di gassar sicuramente in questa 
Reggia moJt’ altro ad osservar ti resta . 

Giun- 
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Giunger fu non potevi in questo loco 
Senza colei , che ti fa duce e scorta , 

Nè senza il mio favor potrai tampoco 
Le soglie trapassar di quella porta. 

Un Seralìn colà spada di foto 

Impugna , éd uòmo entrar mài fion comporta , 

Presiede égli custode al sito interno , 

Serbo io le chiavi , e guardo il loco esterno . 

l 7 

Il Tempo io son, -non qual mi fìnge il cieco 
Mondo, rigido vecchio, e bianco al crine, 

E uscir mi fa dal cavernoso speco 
Apportator di stragi , e di ruine ; 

Sempre la stessa età conservo meco, 

E dell' eternità sto sul confine , 

Dal seno imperscrutabile e profondo 
Di questa stessa ebbi il natal col mondo (2) . 

D 4 • Sul- 

la) Il Tempo tu divinizzato dall’ antichità colle 
sue parti , e Saturno n’ era il simbolo. Si dipingerà 
alato , e colla falce in mano per dinotare si la velo- 
cità colla quale passa , come anche le stragi ,-che 
fa nel regno della natura . Era diviso in molte parti, 
cioè in secoli , in lustri , in anni , iti giorni , mesi , 
ed ore; e ciascuna parte avevà pàiticolaf figura di 
uomo , 0 di donna , e nelle funzioni religiose lé 
loro immagini erano portate dal popolo . Il Tempo 
però altro non è , che la duratone di un ente , r 
che ha avuto principio, e dovrà aver line; e dura- 
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Sulla vita, e la morte ebbi il comando 

Quando il prim* noni da questa reggia uscio . 
Ed ebiae poi fra le miserie il ban.'o 
Del suo fallo a pagar per sempre il fio ^ 

. E qui fra tanto io ne starò fin quando 
Verrà le genti a giudicare iddio ; 

Nell" immensa mia madre alior rientro 
Ed in essa mi ascondo , e mi concentro. 

IP 

Io del commi fattor ministro e servo 

Regolo gli astri, e *1 sol reggo , e 1* etnde , 

Gli anni dispongo, e i secoli, ed osservo 
Quanto di ben , di male in terra accade , 

E qui gelosamente indi conservo 
Quanto nel vostro mondo e nasce e cade , 

E nell’ uomo mortai quanto succede 
Scolpito di mia man tutto si vede . 

Quan- 

zione tale non è ente disumo culla cosa che dura, ma 
è un concetto dell’ animo, coi quale concepiamo, che 
la cosa dura , onde disse Lucrezio li!\ r . de Njt. rer. v.qtfo. 
Tempus item per se non est , rebus ui> ipsis 
Conseguitur sensus , transjctum quid sit in aevo , 
Tum quae res instet , quid porro oc inde seguatur . 
LeiBnizio ancora ha detto , che lo spazio , ed il tem- 
po non sono enti reali distinti dalie cose stesse, che 
durano. E* dunque il tempo una fisica successione di 
stati nella cosa che dura , erme si osserva tn que- 
sto mondo , nel quale motti enti si generano , e 
molti muojono . 
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Quando avverrà quel fnrmidabil giorno , 

In cui non di umiltà qu.tl venne a voi , 

Ma Dio di maestà farà ritorno 
Giudice a vendicare i torti suoi , 

Lei buono a gloria, e del malvaggio a scorno. 
Tutto distinto io svelerò dipoi ; 

Adinchè provi ognun nel proprio core 
Del bene o mal, che oprò, gioja o dolore. 

21 

Nulla all'acuto mio guardo si asconde, 

Che l'uomo in me , ed io nell' uom men vivo, 
E gli occulti del core in van nasconde , 

Che il cuore istesso a penetrare arrivo $ 

E con note indelebili e profonde 
Quanto egli oprò su questo muro scrivo: 

Ei nell,' obbl'io s'immerge alfin , ma 1' opre 
Registra il Tempo, e *1 cieco obblìo non copre. 

22 

Or tu che in compagnia della Prudenza 
Felicitade a ricercar venisti , 

• -r - •• * ' 0 ‘ • 

E nel tempio immortal della Sapienza 
Sul monte inaccessibile salisti , 

' Uopo è eh’ altre notizie , ed altra scienza r 
Da me pria di passar piu oltre acquisti > 

L' alto muro girar meco potrai , 

. E gran cose scolpite ivi vedrai. 

T 1 £<*•; 
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Colà tutti gli eroi , che si decanta 

Il secol vostro, agli òcchi tuoi commetto 
Veder puoi se fra quésti eròi chi vanta 
'Che chiuse un dì bene sì' grande irr petto ^ 
Tra' pni satfj filosofi, che tanta 
Nel volgo sì acquistar gloria e rispettò . 

Con piìr Sano pensiér vedrai , se lice , 

Se può dirsi di questi akun felice. 

24 

Gloria e Filosofia gl' idoli amati 
Son del cupido troppo ingegno umano, 

E vedrai se quest' idoli adorati 
Resero il cor dell' notti felice , o insano . 

Se in loro libertà gli uomirt lasciati 
Corset sentier da verità lontano , 

E così, da passion sgombra la mente, 

Entrar potrai nei tempio a te presente 

' ■ E co*» 


(3) La gloria tra tutte le passioni è la piò van- 
taggiusa alla società , ed allo stato , quando vien re- 
golata da consiglio, e da lode voi prudenza ; ma ar- 
reca danno e rovina , quando portata all'eccesso , 
va a degenerare in fanatismo . L" istesso dir deve- 
si della filosofìa , che insegnata sulle giuste massime 
forma gli uomini costumati e saggi -, ma fondata 

sui— 
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E come il raggio sol veder riflesso 

Può Tocchio, che non regge in faccia al sole, 
Tal 1‘ intelletto resterebbe oppresso 
Deir eterna Sapienza alle parole: 

Perciò se penetrare a te concesso 
Snn quelle soglie , ove si adora e cole , 
Mentre ti. avanzi a trapassar quel muro 
Convien che umile il cor conservi , e puro . 

2 6 

Che tir spogli del mondo , e ti prepari 
Arcani a udir eh" eccedono il pensiero , 

Onde regger tu possi a 1 vivi e chiari 
.Raggi , che sveleran le vie del vero . 

E ti convien , che pria dal Tempo impari 
Qual lo stato fu un dì dell' uom primiero , 
Qnal fu T uomo innocente , e quale adesso 
E’ negli affanni, e in tanti mali oppresso» 

Gli 


sulle capricciose mascherate, ragioni , ne divengono 
i suoi seguaci fanatici e perversi . Mólti conquista- 
tori diventati fanatici hanno rovinata- la società , e 
molti filosofi ancora per secondare i falsi sistemi da 
essi inventati* hanno nelle: scienze introdotto il vc^ 
leno • 
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Gli effetti Hi sua colpa , ed il possente 
Velen , che il rende povero e meschino , 

E questo ad assodar tua deboi niente 
Pria svelemtti $ e quindi a me vicino 
Tutto il mondo vedrai colà presente , 

Girando intorno al muro il tuo cammino. 
Cosi potrai colla Prudenza accanto 
Seguitare il viaggio : ascolta intanto . 

28 

L'uomo, che in se di Dio l'immagin serra, 

In sua natura e libertà perfetto , 

Quando creato , a dominar la terra 
Soltanto al suo fattor.vivea soggetto, 

Non era allor chi la terribil guerra 
Gli venisse a destar dentro del petto, 

Tra il senso ribellante opposto all* alma , 

Ma tranquillo godea perpetua calma . 

29 

’.J ! 

Strette in nodo dolcissimo e tenace 
Portar vedessi in compagnia del core 
Abbracciate fra lor giustizia e pace , 

Con darsi baci d" innocente amore . 

La schietta fede , e 1* amistà verace , 

Cinta innocenza del natio candore 
Eran concorse a gara a far piu vago 
L'uomo eh' è del suo Dio la bella immago. 

Con 


• > 
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Con dolce impero a moderare il freno 
Degli appetiti suoi ragion sedea , 

Nè mai tumultuar gli affetti in seno , 

Nè congiurar contro di lui vedea : 

Lieto cor , volto placido e sereno 
In tutte T opre sue costante avea , 

Intera e bella libertà serbando , 

„ Da per tutto stendeva il suo comando . 

31 

Dal ciel tranquillo il sol lucente e puro 
Raggi piu chiari tramandava al suolo ; 

Nè mai sui campi denso nembo oscuro 
Le messi ad atterrar cadea dal polo $ 

•Nè contrastando dal gelato Arturo 
Borea coll' austro dispiegava il volo ; 

Ma in temperato aprii costante il cielo 
Non dava intenso il caldo , o acuto il gelo . 

32 

E posta al mar per suo confin la sponda 
Non fea a' piloti impallidir la fronte , 

Nè fuor de' lidi col mugghiar dell* onda 
A far correa sui campi oltraggi ed onte ; 

Non dal sen di voragine profonda 
Fuori esalando ardenti fiamme il monte 
Scorrer torrenti al pian facea di foco , 

Nè scosso traballar questo e quel loco . 


Mi- 
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Mite il leon : non già di stragi altiero 
Di sangue immonde l’ ampie fauci apriva , 

Ne col velen sul dente al passaggiero 
Il serpe insidiator la morte ordiva, 

Nè a insanguinar T adunco artiglio , e fiero 
Sulle colombe augel grifagno usciva , 

E al lupo ingordo udivasi vicino 
Belar sicuro il tenero agnellino , 

34 

Colle distese e turgide mammelle t 

Qualor Febo il suo carro in mar tuffava , 

Le pingui capre , e l’ innocenti agnelle 
.Tornar da' paschi il pastorei mirava $ 

Gir senza guida in queste parti e in quelle , 
Quando dal Gange il nuovo sol tornava , 

O all' ombra amena degli opachi faggi , 

O del sole a goder gli amati raggi • 

35 

Scorrea da' cavi tronchi a copia il mele , 

Nè restavan del frutto i sciami privi ; 

Non de piante incidea ferro crudele , 

Che stillavan da lor la manna a rivi ; 

Fra il grato orror de’ boschi aura fedele 
Su i fior scherzava teneri e giulivi , 

Nè mai scorgeasi nella notte bruna 
Offuscata apparir F argentea luna . 

NFon 
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Non sudava il bifolco oppresso e stanco 
Sopra l'aratro a frangere le 'zolle , 

Nè fatto in volto timoroso e bianco 
Il torrente vedea cader dal colle. 

Ma lieto in viso, e colla gioja al fianco 
Sotto 1' ombra giacendo all* erba molle 
Germogliar frutti, e biondeggiar di spicbc 
Senza cultura le campagne apriche . 

37 

In guisa tal benefica natura 
Co' doni suoi fe' 1' wo# contento in tutto , 
Vita godendo placida « sicura 
Provò qual fu dell' innocenza il frutto , 

A lui cosa non era ignota e «scura. 

Del «ver nel fonte pienamente istrutto 
Sapea come dal nulla Iddio lo trasse , 

E di vii fango il corpo suo formasse . 

35 

Sapea chi diede i raggi e'1 qorso al sole, 

Alle sfere del eie] ordine e^rnoto , 

Di questa universale immenPt mole 
A lui non era alcun mistero ignoto, - 
Come al cenno di quel che può , che vuole 
Restasse il $uol nel proprio centro immoto. 
Come serbasse il suo confine e ’1 locò 
La dura terra, Taccia, e i" aria, e "Ifooo, 

Sa- 
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Sapea perchè talora or scarse, or piene 
Cintia dimostra 1’ indorate corna , 

Perchè brillando lo splendor ne viene 
Dall' alte stelle, ond‘ è la notte adorna, 

E il sol calando nell' opposte arene 
Perchè coll* ombre sue notte ritorna , 

E come quel ne’ giri suoi superni 
1 giorni , gli anni , e le stagioni alterni . 

40 

Perchè curvata in arco, e colorita 
L'iride bella fra le nubi appare; 

Chi a' furiosi venti apre 1' uscita , 

Ed in perpetuo moto agita il mare ; 

Come tratta dal sole alto salita 
Suol di nuovo sul pian. 1' acqua grondare 
Dove hanno i fiumi le nascoste fonti , 

Chi la schiena selvosa incurva ai monti . 

41 

La folle ambizion , la smunta in viso 
Pallida invidia erano ignote a lui , 

Nè l' ingorda avarizia avea diviso 
Col termine prescritto i campi altrui ; 

Col ferro nudo d' atro sangue intriso , 

Non spargea la vendetta i semi sui , 

E sul mattino in bellicosi carmi 
La tromba non destava il campo all* armi . 

De' 
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De' doni suoi tutto contento e pago 
Cosi vivendo in sua innocenza allora 
Non avea deturpata in se 1' immago 
Del suo fattor , che seco porta ognora; 

Quindi perchè bello , perfetto , e vago . 

Al suo comando eran le belve ancora. 

Felice età, tranquillità gradita ! 

O tempi! o pace! o contentezza! o vita! 

43 

Vita eh' esser poteva anche immortale , ' 
Mentre a serbarla nel priniicr vigore 
In mezzo al paradiso arbor vitale 
Vi avea creato il provvido fattore, 

Che il corpo umano indebolito e frale 
Co' frutti suoi rendea di nuovo in bore, 

Onde spogliato dell' età senile 

Degli anni ritornava al verde aprile (4) . 

Tomo I. E Ma 

(4) Avendo Iddio creato 1* uomo nello stato di per- 
fezione e d’ innocenza , lo p se nel giardino di E./en, 
dove vi erano alberi belli alla vista , e grati al gusto , 
e tra questi vi erano 1’ albero della vita , e T albe- 
ro della scienza del bene , e del male . L* albero 
delia vita era un legno vivificante , il cui frutto una 
volta assaggiato prolungava la vita dell’ uomo a più 
centinaja di anni, e ciò era tutto effetto di una vir- 
tù naturale, che Dio aveva dato a questo albero, il 
quale non solo allungava ia vita fino a che sol l).o 

sen> 
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Ma poiché troppo incauto, e troppo insano 
Alzò le ciglia sul vietato pomo , 

Indi al ramo fatai stese la mano , 

E tanto ingrato al Creator fu l'uomo, 

Portò dall' innocenza il piè lontano , 

E dalla colpa umilato e domo 
Riconobbe se stesso , e giacque ascoso 
Timido , sconoscente , e vergognoso . 

45 

Figli del proprio fallo allor sentio 
In fondo al cor la pena atroce , e il morso, 

E vide ancor quanto lontan da Dio , 

E dal proprio suo centro era trascorso : 

Dell* empia sua disubbidienza il fio 
Pagò col suo perenne aspro rimorso , 

Che sempre vivo in sen serbando poi • 

11 resto amareggiò degli anni suoi . 

De- 

senza della morte trasferiva l’uomo nel cielo, ma 
lo rendeva ancora sano , robusto , e lontano da mor- 
bi, languori , e mestizia. Al dir di Saltano, Ronfre - 
rio , ed altri aveva questo albero una virtù non solo 
nutritiva , ma medica ancora , colla quale restau- 
xavansi intieramente le forze nutritive, la sostanza 
del corpo , ed il calor naturale . Se Adamo continua- 
va ad esser fedele a Dio, colla virtù di questo albe- 
ro si rendeva immortale, e tra noi suoi tigli , se 
non disubbidiva , non vi sarebbe il terribile nome 
di morte. 
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Destossi allor come da un sogno , e aperse 
Gli occhi ,. ed ignude le sue membra vide , 

E di tessute frondi si coperse 
Mentre il serpe l' insulta, e lo deride; 

Conobbe ajlor quant' erano diverse 
Le fallaci promesse , e quanto infide ; 

Disse , perdei dell* innocenza il dono , 

Oimè qual fui poc' anzi , e quale or sono ! 

47 

Vide la spada del furor divino 

Balenargli sdegnosa in su del ciglio; 

Pianse allor timoroso il suo destino , 

E scoverse per tutto il suo periglio , 

Onde cacciato , pallido e meschino 

. Dal paradiso in doloroso esiglio, 

Nell* uscir fuor delle felici porte 
Mirossi incontro comparir la morte . 

48 

Tremando allora vide in aria accese 
Serpeggiando strisciar lingue di foco , 

E scrosciando a suo danno il tuono intese 
Fra nubi e nubi rimbombar più roco: 
Caliginoso nembo allor si stese 
Di grandine a coprir questo e quel loco, 

E *1 fiume ancor de* nuovi umor fastoso 
Negò fede alle sponde , e usci furioso . 

E a . Co- 
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Cosi talvolta al variar di scena 
lutto suole cambiarsi in un istante, 

E dov'era piacevole ed amena 

D’ un incognito orror prende sembiante: 

Tal la terra sì placida e serena 
Mutò la faccia , eh" era bella innante , 

E quel peccato fu , che da per tutto 
Fé* germogliare in terra il duolo , il lutto . 

5° 

Si turbar le stagioni e gli elementi , 

Nè si viderò in pace allor qual pria : 

Per i campi dell* aria irati i venti 
A' turbini , alle piogge aprir la via, 

E gonfio il mar , co' flutti suoi frementi 
Alzarsi in monti, e fremere s' udia , 

E ‘1 suol dal sen de' monti onde vien carco 
A torrenti di foco aperse il varco . > 

51 

Non come pria di varj fior smaltata 
D* erba , di piante , e rose porporine 
Lieta apparve la terra amena e grata , 

Sparsa di estese valli , e di colline ; 

Ma a' proprj abitatori avara e ingrata 
Bronchi sol producea , triboli , e spine , 

Nè soddisfatto mai nelle sue brame 
A costo di sudor pascea sua fame . 

Non 
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Non come pria col suo fecondo raggio 
Il sol sempre fiorir facea le piante ; 

Sparve il fiorito aprile, e'1 verde maggio, 

E si fé' il tempo torbido, incostante: 

. Sotto al rigido verno, e Torno, e ‘1 faggio 
Spogliò la chioma ond* era adorno innante , 
E a' giorni estivi Tagnellette smunte 
Non trovar rio che scorra , erba che spunte. 

53 

Non come pria dolce contento e pace 
Piìi s’intese brillar entro del core, 

Ma cieco amor , ambizion fallace 
L’ iinmago in lui guastò del suo fattore : 
Venne discordia, e colla nera face 
Sparse semi d* invidia , e di furore , 

E vide ( ahi vista! ) un de* suoi figli ucciso 
Giacer nel sangue orribilmente intriso . 

54 

Fiume così , che nell’ angusta sponda 
Dal villanel sagace è trattenuto , 

Tranquilla serba, e cristallina Tonda 
E rende al mar suo naturai tributo : 

Ma se di nevi liquefatte abbonda , 

O si vede di umor nuovo cresciuto, 

Rompe gli argini tutti , ov* è ristretto , 

E i campi ad inondar sbocca dal letto . 

E 3 


Non 
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Non più placido allora , e lento , e puro 
Nel pian serpeggia fra la ripa verde , 

Ma rigoglioso , e <i* atro limo impuro 
Tutta 1* antica sua bellezza perde : 

Non è lo stesso agricoltor sicuro , 

Che armenti, tronchi, e sassi urta e disperde y 

E tanto ruinoso ei va , che pare 

Che alla foce rispinga indietro il mare. 

5 *' 

Tal fu T uomo innocente : era in se stesso , 

E in tutte l'opre sue, contento e bello, 

Ma giacque appena dal suo fallo oppresso , 

Che perdette il candor , nè fu più quello^ 

Si vide impaziente , inquieto , e spesso 
Crudel con se , cogli altri iniquo e fello , 

E pien d'orgoglio, d'ira stolta, e folle 
Pugnar col ciel , colla natura ei volle . 

57 

Cambiò costume e stato , e dal paterno 
Giogo sottrasse ancor la sua cervice , 

Ei freno impaziente , e di governo 
Credette farsi libero e felice : 

Quell'ordine, che pose il nume eterno 
Ecco che a lui turbar soltanto lice, 

Cancellando cosi dal proprio petto 
°g n’ idea di dovere , e di rispetto : 

Con 
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Con indelebil cifra , e chiaro lume 

Figlio di eterna legge un ordin scritto 
Nel cuore avea dell' uom 1' eterno Nume 
Ch’ egli poi disturbò col suo delitto: 

Era la norma pria del buon costume , 

Coll' amor- proprio poi venne a conflitto i 
E sì prevalse, che se non l’estinse, 

Perder gli fé' l'antico lustro, e '1 vinse. 

5 9 

V autorità , che la natura , e Dio 
Diede su i proprj figli al genitore , 

Riconoscer non volle , e iniquo e rio 
A serbare intraprese altro tenore . 

Ogni sagro dover pose in obblio , 

Ebbro di ambizione , e di furore . 

Se un uomo son , dicea , se il padre è tale, 
Son dunque in tutt’ i punti ad esso eguale (5) • 

E 4 E con 


(5) La legge è una regola e misura degli atti 
umani , riguardando necessariamente la ragione istes- 
sa , ed è disposta ed ordinata al bene generale , e 
comune . Come P effetto deriva sempre dalla sua 
cagione , così ogni legge deriva dalla legge eterna , 
Per me, si legge nel capitolo 8. de’ Proverbj , Reges 
regnant , et legum eonditores justj decer nunt , e 1’ Apo- 
stolo a' Romani 13. Non est potestas nisi a Meo . 
La legge naturale è partecipazione della legge eter- 
na 
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E con ingratitudine inudita 

Anche i moti del sangue in lui fur spenti: 
Scordò che ricevè da lui la vita , 

Ch” ebbe in cuna ristoro a' suoi lamenti , 

Che barnbin sollevollo , e la fiorita 
Infanzia sostentò con pene e stenti , 

E che a lui dividea con m ino amica 
Quel pan che frutto fu della fatica. 

Scor- 


na impressa alla creatura ragionevole per ispirazione 
di lume, e di amore. Iddio dunque, creato l’uomo, 
scolpì nel di lui cuore principj inalterabili di giusti- 
zia, e di equità, che naturalmente ci portano ad 
onorare la Divinità , a rispettare i nostri genitori , 
ad amare i nostri simili , ed a non fare ad altri ciò 
che vorremmo , che altri a noi non facesse Queste 
sono le prime leggi , colle quali furono gli uomini 
governati . Oscurate queste leggi dalle passioni, e 
violate dalla libertà, comprese l’uomo esser conve- 
niente , che una parte della sociètà fosse dall’ altra 
dipendente, e così s’ indussero le famiglie a formar- 
si in un corpo di stato , a riconoscere un arbitro 
comune , sotto condizioni modificanti la di lui auto- 
rità . Quindi nacquero diverse forme di governo, di 
cui parlasi nella storia . 

Il governo il più antico, e per più secoli cono- 
sciuto fu il monarchico . Senza dubbio fu stabilito 
dagli uomini , prendendone i! modello dal paternale 
governo . In fatti T autorità reale è un’ immagine 

di 
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Scordò insomma , che parte era di quello , 

Che sopra lui vantava e dritto e impero. 

Che del padre era immagine e modello, 

Che i semi in lui dettò del giusto, e veroj 
Così al padre , ed al re empio e rubello 
Mostro divenne inesorabil , fero , 

Fuggì dal patrio aspetto , e nel germano 
Stese crudel l' k inesorabil mano. 

. Fe- 


di quella , che i padri avevano originalmente su i 
Joru figliuoli . 

Il primo frutto de* governi fu lo stabilimento 
delle leggi positive; e come non era punto conosciu- 
ta 1’ arte dello scrivere , gli uomini componevano ir»' 
versi la storia de' furi ,6 11 ponevano in canto: il per- 
chè sembra verisimile , che i legislatori facessero uso 
di questo espediente , per faf'passare i loro regola- 
menti alla posterità , e perciò le leggi erano compo- 
ste in versi , che si cantavano , e questo costume an- 
tico è stato lungo tempo in uso plesso diverse na- 
zioni . 

Le leggi politiche nacquero dall’interesse genera- 
le, e le leggi civili dall’interesse de' particolari. Tra 
le leggi della prima classe si dee riporre la forma di un 
culto pubblico per onorare la Divinità, essendo l’esi- 
stenza di un essere supremo arbitro sovrano di tutte 
le cose, e padrone assoluto di tutti gli avvenimenti, 
una delle prime verità , da cui . le creature tutte in- 
telligenti, e che vogliono servirsi della propria ra- 
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Ecco ove il trasse un' invida baldanza, 

Che in faccia al genitor vantar pretese ; 

Andò ramingo, cambiò cielo e stanza, 

E in oriente a soggiornare imprese; 

Ma i figli non serbar la stessa usanza , 

Per cui del loro ardir forte si offese , 

Onde mettendo in opra e forza e inganno. 

Scordò uguaglianza, e diventò tiranno. 

* » 

Co- 


ginnc , si sentono convinte . Anzi da questo intimo 
sentimento è nata quella naturale idea di ricorrere 
nelle calamita a quest’ Essere onnipotente , d' invocar- 
lo ne gravi pericoli , e di proccurarsi la di lui bene- 
volenza , e protezione con interni atti di sommissio- 
ne, e di rispetto . 

11 concorso di questi atti formò il culto pubbli- 
co ; ed i primi sovrani ne regolarono 1’ ordine , e 
le cerimonie , unendosi in quei primi tempi nell» 
stessa persona del re il sacerdozio, e lo scettro . 

Dopo il culto pubblico i legislatori si occuparono 
a regolare la formalità del matrimonio , perchè fu 
ravvisato come di necessaria influenza sul riposo , c 
la tranquillità de* popoli. 

• ^ ra comuni a tutti i popoli annoveran- 

3> le leggi concernenti la proprietà, il cui dritto fece 
nascere quello di successione . 

Il soggetto ben degno dell’ attenzione de’ legisla- 
ton fu la materia delle convenzioni . Sul principio 
fttfti gli atti si passavano verbalmente , ma si posero 

in 


Digitized by Google 



CANTO VIGESIMOSECONDO. 7,5 

63 

Conobbe ei troppo, e ravvisò A' allora 
Esser questa uguaglianza un nome vano , 

E cbe una legge necessaria fora 
L* ordine a conservar nel germe umano , 

Onde regger potesse in pace ognora 
11 figlio , il padre , il suddito , il sovrano , 

E questa legge avea senz' armi e squadre 
Già data a lutti i figli il primo padre . 


Esso 


in iscritto dopo T uso delfa scrittura «. I tribunali 
furono destinati all' esecuzione delle leggi, e stabili- 
rono varie pene contra coloro , che le violavano; an- 
zi si può francamente affermare aver in tutti i co- 
dici degli antichi popoli avuto il primo rango le feg- 

gi pe ^, a '^ r j co j tura per j e sue dipendenze ha prodot- 
to un gran numero di leggi , anzi può asserirsi non 
esserne nel codice civile delle sanzioni alcuna^ che o 

direttamente, o indirettamente non derivi dall’ agri* 

C ° ltU Le* leggi particolari de 1 popoli sono derivate dal- 
la successione degl' imperj , e de" regni . 

Tal fu la prima origine delle leggi; ma la mag- 
gior parte delle leggi civili e politiche era oscura , 
difettosa , e sovente senza forma . Il diritto delle 
gemi neppur conosce vasi , e la morale in generale 
era poco sviluppata, anzi autprizzava certi principi , 

che 
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Esso incauto però prima 11 avca 

Con temerario ardir rotte ed infrante , 
Nè il primo esempio a risvegliar l'idea 
Tra\ figli stessi suoi fu allor bastante, 
Onde si avvalse della forza rea , 

E in tuon parlò feroce e minacciante , 

Si armò di leggi , e di severe pene , 

E si videro allor ceppi e catene . 

*5 

Il timor delle pene alfin di sponda 
All' opre de* malvaggi allor si rese, 

E la legge frenò la furifonda 
Gente , che* i dritti di natura offese : 
L'altrui malizia d* ogni mal feconda 
Al rigor delle leggi alfin si arrese, 

E ciò, che alla virtù mai non avvenne 
11 timor delle pene al mondo ottenne . 


- 

■ , ’ e * . . * I 

che conducevano ai vizj più enormi , essendo le 
sanzioni imperfette ancora neila grand’ arte di guver— 
nare i popoli . Gli antichi non avevano idea alcuna 
del sistema politico, che a’ nostri tempi imbarazza; 
tutto 1' universo , ma avevano soltanto in mira il 
presente, senza penetiare le conseguenze di un av- 
venimento) 0 di qualche attentato . 


L’a- 
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V amor della virtù non fu capace 

Gli appetiti a frenar dell' uomo in seno , 

Che fur la scaturigine ferace 

De' m ili, ond' oggi il mondo anche è ripieno, 

Ma a conservar tra gli uomini la pace 

Fu necessario delle leggi il freno : 

Questo al dovere i cuor protei vi astrinse , 

£ ne' limiti suoi sempre ristrinse . 

• 6 7 

Ma per dar nerbo a queste leggi istesse , 

Che regger sole si poteano invano , 

* Fu di 'necessità che un solo avesse 

Sopra degli altri anche un poter sovrano, 

. E ‘1 più degno al comando allor s' elesse 
Cinto di forze , e colla spada in mano , 

Onde reggendo la giustizia in trono 
Desse alle leggi istesse e norma e tuono • 

<58 

Cosi tra la primiera antica gente 
L' autorità sul bel principio nacque , 

E intanto ognun soggetto e dipendente 
Nella civile società sen giacque; 

Cosi sempre di poi costantemente 
Il mondo regolar Dio si compiacque 
Non men tra genti incivilite e sagge, 

Che tra l' inculte , barbare , e selvagge . 
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Dunque non nacque 1' uomo all’ uom nemico , 

Nè fu lo stato naturai la guerra , 

E nel tempo presente, e nell'antico 
L'armi e le stragi detestò la terra; 

Ma sol di quiete, e sol di pace amico 
Massime assai più belle in lui rinserra , 

E sol per accidente, e strano caso 
Fu dalle guerre sanguinarie invaso (6) , 

Non 



(6) Molti hanno scritto sul diritto di natura , 
ma non tutti hanno battuto sul chiodo . Tommaso 
Obbes immaginò, che il diritto naturale altro non è, 
che la liberta di natura, che secondo la ragione , e 
r arbitrio ha ognuno di servirsi delle sue facoltà per 
propria conservazione ; e secondo lui la naturai legge 
e il dettame della ragione per quel che dee lasciarsi 
per conservare la vita , come maggior bene , e per 
evitare per quanto si può la morte , come iL più 
terribile de’ mali . La naturai condizione dell' uo- 
mo è il dritto di tutti sopra tutto , 1* inimicizia , e 
la guerra di tutti contro tutti , la diffidenza contro 
gli altri per natura malvaggi , e la forza resa legitti- 
ma , ove non osservasi ne proprietà , nè dominio . 
Quando si può , deesi rilasciare alquanto di quel drit- 
to sopra ogni cosa , e mantenersi in pace , e non 
potendosi, si dee venire all’ armi . Derivando da que- 
sto sistema le regole di ragione, e di città, dalle 
selve si passa alla società, e si costituiscono patti , 
amicizie , e leggi, le quali non essendo solidate nel- 
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Non fu lo stato naturale un misto 

Di pace e guerra , qual talun lo fìnge , 

E che per genio suo malvagio e tristo 
L’uomo più all' armi che al riposo spinge, 

Nè ancor potea far cf' ogni cosa acquisto , 
Come altri follemente orna e dipinge: 

Perchè in tal stato mai regger sicura 
Dentro i liiTiiti suoi potea natura 

Nè 


la collegazione di pochi, 0 nel diverso giudizio della 
moltitudine , 1’ unico sistema è, che ciascuno il suo di' 
ritto, e la sua forza trasfonda o in un sol uomo,o in 
più uomini scelti soggettando ad una volontà le volon- 
tà di tutti. La suprema potestà comunque vogliasi stabili- 
ta è assoluta padrona dell' onesto , e dell’ inonesto della 
religione, e della legge, della pace , e della guerra { 
e quantunque incomoda, è peiò indefinita, c sebbene 
posta in abuso , non ne può essere levata , e per 
1’ irresistibile sua potenza tutti debbano a lei ubbidi- 
re , non essendo essa sottoposta ad alcuno . Questa 
naturai legge inventata dall' Obbes come dettame 
semplice di ragione, priva d'imperante supremo, non 
può in conto alcuno obbligare, e perciò si distrugge * 
ogni .legge naturale , « badando soltanto a conserva- 
re la vita presente nega la futura immortalità ; ed 
è una ipotesi tutta contraria all' uomo naturalmente 
bisognoso di società quel naturale stato di niinicizia, 
e di guerra, di diffidenza , e di timore; e la conserva- 
zione di se a danno di tutti è un principio distrug- 
gi- 
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Nè fu Tuoni di natura un vii rifiuto 
Al mondo, ed a se stesso abbandonato, 
Senza altronde sperar soccorso o ajuto , 
Qual fungo in sul terreno a caso nato : 
Né fu silvestre , e al paragon del bruto 
L* originario naturai suo stato ; 

Delirò Obbesio , PutFendorfio , ed empio 
Fu ancor Russò che ne seguì T esempio . 


gìtore , e quella forza irresistibile potrà costringere , 
ma non persuadere ; ed è una pazzia mettere in ba- 
lìa del dispotismo la religione, e T eterna legge ; e 
conculcata T essenziale ed intrinseca moralità dell’ 
umane azioni alla somma ragione consentanea e 
conforme, diviene T uman genere caverna di bestie, 
e di bere . 

Spinosa fu imitatore dell’ Obbes , ed il suo pen- 
sare, quantunque diverso, può dirsi però Tistesso Le- 
vi utan Obbesiano . 

Il cospicuo Arminìano Olandese Vgon Grozio ne’ 
suoi tre libri della guerra , e della pace, dice , che vi 
i un diritto prestante e reale , o proveniente dalla 
‘natura, e chiamato sociale, o stabilito dalle leggi di- 
vine, ed appellato divino universale, o rassodato dai 
costumi , e dai patti , e detto diritto di genti volon- 
tario : che la mutua società ordinata è infusa nell’ uo- 
mo della natura ; che la custodia della società è 
principio d’ogni dritto di natura, e delle gemi, e 
che il dritto sociale è prodotto da Dio per sua vn- 
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Lo stato naturai sempre nel mondo 
Fu di amicizia e società perfetta, 

Che conservando il viso suo giocondo 
L* uomo alla pace , e all" unione alletta ; 

Ma Tempio poi che del suo core in fondo 
Le piu tiranne passion ricetta, 

Schiavo divien di queste, urta, calpesta 
Legge , ragione , e ogni virtù detesta . 

Torno I, F Su* 


lnntà , e quindi si definisce da lui il dritto naturale 
un dettame della retta ragione dimostrante /" ingiustizia. 
0 giustizia di alcuna opera per la convenienza , o di- 
tionvenienza con la ragionevole natura , ossia sociale , e 
diypìu per i precetti , e divieti usati da tutte le genti ' 9 
o almeno delle più morigerate ; . e tal dritto è di- 
verso da un dritto meno stretto derivante dal giu- 
dizio bene formato, ed è distinto ancora dal divino 
universa! dritto, e da quello deile gemi formato pei 
le 10 bisogni dalla libera volontà delle nazioni , ed 
è scaturigine , e fonte delle leggi primarie di guerra, 
e di pace . L’ universale fonte di socialità stabilita 
come principio certo dal Grozìo sa qualche poco di 
Otbesiano . mentre la propensione a società non vale a 
dare l’origine a tutti i doveri, molti de* quali senza 
la società possono anche sussistere . Ogni principio 
non dipendente da Dio, fonte dell* eterne leggi di or- 
dine, di verità, e di virtù , é insussistente, ed ineffica- 
ce . I] suo dritto di natura non è ben definito , ed è. 
vario il giudizio bene conformato , e superfluo il 

drit- 
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Superbo , ambizioso , invido , stolto , 

De’ Suoi capricci in preda, entro la turba 
Di mille vizj follemente involto 
Questo stato pacifico disturba : 

Ogni sagro dovere in lui sepolto , 

Si sottragge alla legge , e “J tutto turba $ 

Non teme Dio, gli uomin non cura, intanto 
Porta le furie, e la discordia accanto. 

Le 


dritto divino volontario: finalmente è legge debole il 
volontario dritto delle genti distinto dal diritto della 
natura . Osservansi insomma vizj fondamentali in 
tutte le parti del sistema bellico, e pacifico Graziano. 

Il Satsone Samuele Puffcrulurjiu alunno del mate- 
matico Erarclo Weigelìo nella sua grande opera del 
dritto della natura, e delle genti , disse , che deve ogni 
uomo per quanto può, coltivare vtiso gli altri una 
sociabilità pacifica adatta , e congrua all indole del 
genere umano, e che quanto coi risponde a mantene- 
re la sociabilità, dee stimars 1 prescritto dal naturale 
diritto; e tutto ciò, che la scompone deve intender- 
si proibito dallo stesso dritto . Da questo grande 
principio di sociabilità fi» tutto derivale , e perciò 
fu detto a sì grand' uomo , che invece di emen- 
dare il Grazio , venne mollo più a peggiorarlo . Il 
profondo Leibniz io scrisse alcuni avvertimenti contro 
i principj Pujfendorfiarù , e li provò falsi , e incerti , 
ed il suo difensore Barbeiracco si ridusse ad abban- 
donare il dritto unico principio di sociabilità , e ne 
sostituì tre snob. . 
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Le disperse famiglie allor si unirò 
Gli empiti insani a raffrenar dell' empio ~ r 
E cosi unite ancor talvolta uscirò 
A far di quelli aspro governo, e scempio : 
Resi gli altri più accorti indi seguirò , 

Accolti in stuol piu forte, il fero esempio; 

E più feroci , perchè assai più forti , 

Preteser vendicare i proprj torti . 

Fa Ma 


Il Lipsiano Cristiano Tommasìo dopo prolegome- 
ni immaginosi con un nuovo sistema asserì , che il 
dritto di natura , e delle genti non è la divina vo- 
lontà, non la santità , e conformità con essa, non 
la convenienza con lo stato d’ innocenza , non l’ osser- 
vanza de' patti , non lo studio della pace , non la 
custodia della socialità, ma tutto appoggiò sull’ as- . 
sunna : Fa lutto gufilo , che può rendere la vita 
umana lunghissima e felicissima , fuggi il contrario c 
e su di questo nuovo assioma fonda i precetti del 
giusto , dell* onesto , e del decoro . Con tal sistema 
si nega ogni vero diritto di natura, riducendo a con- 
iglio la legge naturale . Si toglie ogni promessa » 
e patto tra le nazioni , se la trasgressione si ridu- 
ce ad imprudenza di non appigliarsi ad un consiglio* 
e perciò WTommasio disordinò piuttosto, che restau- 
rò qualche cosa , ed il Bruckero con afflizione con- 
fessa , che 1’ illustre suo restauratore fu spesso infe- 
fice . 

Tralasciato Pesame de' morali principj di K/V- 

cardo 
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Ma i buoni stessi in societarie uniti 
Permetter della pace ancor la speme , 

C'.ie fur gl' inganni , e i tradimenti orditi 
Dall’ util proprio , che de' vi z j è seme . 

A dirimer di poi tutte le liti 
Si raccolsero invano i vecchi insieme, 

Perchè, tra lor la cabala s' intruse , 

E le leggi ed i patti indi deluse . 

Ec- 


crtrrfo Cumb eri andò , di Guglielmo Ifollaston, di Artu- 
ro Asley Syckes , di Milord Shaftesbury , accenno i 
romanzeschi pensieri di Bernardo di Mandeville , che 
col suo poema 1’ alveario mormorante provò ne- 
cessari la frode , il lusso , e la vanità , fissò il vi- 
zio necessario alla floridezza dello stato , come la 
• fame, e la sete per mangiare, bere, e vivere ; non 
potendo le nazioni essere gloriose colla sola virtù , 
se non vi è accoppiato il vizio, Francesco Hutcfieson 
confutò il nemico della virtù, perchè profanò 1 idea 
di vera felicità, moderando il vizio con dargli la for- 
za di render felice la società, e smascherandola vir- 
tù con toglierle ogni còsa di reale. 

L’ Alternai? nj , che al dir di Hjbner , Essai sur 
P htst. du droit nat. tom. ri. §. 14 supera tutti i 
paesi del mondo ne' volumi intorno alla legge del ' 
genere umano , ebbe Arrigo Coccejo , e Samuele suo 
figlio, i quali invilnpparnnsi in mille pensieri , e Gio- 
vanni Eineccio, rivestendo con nuove gale le decrepi- 
te sentenze, stabilì T amore per principio, e per leg- 
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Ecco di guerra , ecco 1 ' origin vera , 

Onci* è ripieno il suol rii sangue umano • 

Ecco perchè geme la terra intera^ 

Di si gran mali nell' incendio strano. 

Freme di orror natura, e li primiera 
Pa e riaver nel suol pretende in vano, 

Perchè il male si fa sempre piu grande , 

E più le fiamme sue- dilata e spande. 

F 3 E giun- 


ge di natura; ma 1* amplissimo matematico Cristiano 
Wolfio con sottilissimo appurato insegna , che a cor' 
noscere le leppi di natura, coi 1* uomo dee confoi 
nursi per viver bene , è necessario (onoscere la na- 
tura dell’ uomo , la quale sta nell’ arili. o , e nel cor- 
po , ed è uopo ciiKs.erne ancora 1’ essenze . Questo 
erudito, e profondo fi osofo lu riputato il primo nella 
ptuova della distinzione de’ due dritti , ptichè ne tìs-. 
sò i rapporti , ed i limiti sicuri . 

Tedierei il lettore . st* mi brigassi di delineare 
F eleganze del Montesguieu t del DìJeroito , e àQ\V tu- 
tore del Codice della natu‘a , ossia il vero spirito del- 
le di lei leggi, in tutti i tempi negletto, o sconosciu- 
to, perche si sono totalmente allontanati dal vero. 

Gian J acopo Rousseau disse , che lo stato di na- 
tura di felicita, e virtù è situato nella compiuta sel- 
vatichezza, e che la società è aminaturale .11 suo si- 
stema è ruinoso , perchè edificato su i precipizj , e 
sono fuori di solidità le sue sentenze , e consigli 
mentre ioviluppossi in considerare , che gli uomini. 

con- 
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E giunse a tanto il temerario ardire , 

Che trionfò sull' innocenza il reo , 

E gli strumenti , che dovean servire 
Al ben, ministri all'ira sua poi feo; 

Onde a danno dell' altro armato uscire 
Senza timor di pene ancor poteo, 

Inesorabil , fiero , empio , rapace , 
Barbaramente altrui turbò la pace , 

Ed 


contro natura avevano eletta la società , che a suo 
patere li rendeva deboli , e non già la selvatiche*- 
za , che h taceva robusti, e forti . 

Alcuni penetranti ingegni finalmente ordinarono 
meglio le restaurazioni. Gian- Jacopo Burlumachio co- 
minciando da Dio finte della ragione, e terminando 
in Dio autore di solida sanzione nella vita presente, 
e futura, guidò con queste nonne, e principj la tua 
.armoniosa società ; macchiò però la sua opera eoo 
le scoi rette idee degl’ istanti skiiftcsburiani , e con un 
pensare libero più del bisogno . 

11 celebre Nccleer vivacissimo ingegno ravvisa 
1’ umana società , come opera imperfetta , se non è 
sostenuta dalla religione, ed essere l' istessa un nien- 
te sema Dio, e senza l’immortalità, e con dottrine 
lodevoli esalta infine la cristiana morale. 

I tre profondi tedeschi Ignazio Schmirtz , Ansti - 
mo Desing , e Jacopo Zallinger , come ancora il ri- 
nomato Scrittore delle leggi civili ridotte al loca 
ordine naturale , scrissero con esattezza , e mpdita^ 
zione • 

Vi- 
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Ed ecco il mondo in ree vicende avvolto» 

Ecco in tumulto ancor tutta la terra ; 

Ed ecco 1 * nonio ambizioso e stolto 
Fremer di sdegno coll' altr" uomo in guerra: 
Invano il buono è fra ripari accolto , 

Che la forza maggior 1 * urta , e T atterra , 

E a tanta ferità giunse poi l'empio, 

Che de' simili suoi fa strage e scempio. 

fr 4 II 


Vico, e Genovesi due nostri profondi ingegni 
Napolitani mirabilmente si distinsero . Il primo in- 
segnò tutte le divine, ed umane cognizioni scaturire 
da Dio per origine , ritornate a Dio per circolo, starsi 
in Dio per costanza, e tutto fuori di Dio essere tene- 
bre ed errori ; e perchè adornò il suo sistema con innu- 
merabili erudizioni, intitolò il suo libro scienza nuo- 
va, Alcuni giornalisti tacciarono tal sistema per fa- 
vola , ina il Vico si difese , e Giovanni Clerico lo lo- 
dò grandemente , tl sistema di questo uomo , quantun- 
que inviluppato, ed oscurò , contiene però pensieri 
singolari , e recondite bellezze a dispetto dell’ invi- 
dia , che lo stimò una fantastica visione. 

Il chiarissimo Genovesi parlò in tal guisa : sia- 
no salvi , ed illesi i dritti di ognuno . Iddio è men- 
te immensa , pura , onnipotente , ottima , giusta , 
santa, e senza il suo nume niente è, e niente si fa. 
I dritti propri si devono castamente custodire , e 
salvi esser debbono i dritti altrui. La vita, e la sani- 
tà si debbono conservare, e contravvenendo si reo-’ 


\. 
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Il meno forte h dal pii» forte oppresso , 

E dell' altrui follia schnvo diviene, 

E 1‘ empio intento ad esaltar se stesso 
Dispensa a suo piacere e premj e pene f 
A quello respnar non è permesso 
Sotto al giogo servii delle catene; 
b questo reso intollerante e fiero , 

Sulla miseria altrui trionfa altero . 


\ 


Tol- 


de r uomo infelice , ed indegno . I magistrati , e le 
città hanno i loro dritti , e custodiscano i dritti di 
tutti , e per esser cari a Dio si debbono ubbidire • 
Così il nostro Filosofo con energica robustezza scris- 
se sul dritto di natura, e tutti i Protestanti , Mate- 
rialisti , e Deisti oltramontani non possono vantare 
un codice uguale a questo del nosuo Italiano. 

Da questa istoria del dritto di ragione, e delle 
genti dedur decsi , che gli Autori transalpini somi- 
gliano a’ vulcani , e fissar dobbiamo per assioma , 
che in terra non ci fu , e non ci sarà mai ordine 
senza l’ordine del cielo, fondamento dell’evangelica, 
ragionevole, e cattolica nosti a repubblica e religione. 
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Tolse invidia a virtude i primi onori, 

La forza i posti ad occupar pervenne , 
b la bella innocenza intanto fuori 
gitasi d‘ ogni speranza il piè ritenne ; 
b tra le tr<*di , e i violenti ardori 
L* antbizion superba si mantenne , 

Mentre giustizia co’ suoi pochi umt& ■ 
Colle fatiche sostentò la vita . 

81 

Cosi nel colmo de* misfatti suoi 
il rimorso del cor" pi u non sentio , 

Ld ogni dr'tto , che natura in voi i 
A caratteri eterni un di scolpio , 

In tutto estinse , e cancellò di poi , 

Ld obbliò legge , giustizia , e Dio , 

L Dio non v* è, giunse talvolta a dire; 
O sfacciata baldanza, o indegno ardire! 

82 

Cosi al mal , non al ben furon diretti 
Dallo stolto amor proprio i cuori umani} 
Anzi adorò per Dio gli stessi oggetti , 
Che opra già fur delle sue proprie mani} 
Della mente , e del cuore anzi gli affetti 
Rivolse poscia a* sordi marmi , e vani; 
Alfine il vizio , il vizio stesso in trono 
Ebbe del culto, e dell* incenso il dono. 
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Indomito destrier, che affretta il corso 
Per discoscese valli , e per dirupi , 

Ed altero agitando il crin sul dorso 
Fa di nitriti risonar le rupi ; 

Senza la mano che gli regga il morso. 
Precipita tra fossi orridi e cupi; 

Così fo P uomo in sua balìa lasciato , 

E in preda §" suoi capricci abbandonato. 

84 

Povera umanità ! per fin, che pura 
Stola innocente il tuo candor coperse 
Gli ampj suoi doni prodiga natura , 

E ’1 ciel gli erarj suoi tutti ti aperse; 

Ma quando poi macchia di colpa impura 
L' alma virtù natia da te disperse, 

A danno tuo fùlmini il cielo accese 
D’ un Dio sdegnato a vendicar 1" offése • 

85 

Ecco qual nacque 1* uom, come innocente 
Trasse i suoi primi giorni in grembo al bene 
Quando diè orecchio al seduttor serpente 
Cifri il piè da se stesso alle catene; 

Il suo fallo portò scolpito in mente , 

Che origin fu di tanti affanni e pene, 

E tutti i figli suoi provano adesso 
Gl' ijjfausti eletti di quel fallo i stesso . 

Fa.1- 
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Tallo che fu in riguardo al *uo fattore 
Di profonda malizia , ed infinita , ^ 

Ferciò di tale mostruoso errore , 

Che gli tolse la grazia, e in un la vita; 

Ma il pietoso di Dio paterno amore , 

Che a pentimento i deliquenti invita t 
Nel precipizio suo la man gli porse, 

E tanti mali a riparare accorse (7) • 

Co» 


(7) Iddio diede ad Adamo la facoltà di mangia- 
le tutte le fi ulta degli albeii del Paradiso ad ecce- 
zione del frutto del.’ albero della scienza del bene , 
e del male, dicendogli , che se mangiava di quello, 
infallibilmente vi lasciava la vita. Si chiamò scienza 
del bene , e del male non già perchè il suo frutto 
dava qualche scienza, ma perchè violandosi il pre- 
cetto di Dìo, sibilo Adamo conosceva la differenza, 
che eravi tra la felicità del pi imo stato, c P infeli- 
cità del secondo , tra la pena , ed il merito . Èva 
ingannata dal serpente ingannò Adamo ancora , ed 
ambedue col mangiar del frutto drvenoti trasgresso- 
ri , incominciai ono a sentire la ribellione della carne 
contro lo spirito; e le miserie, i patimenti , la mor- 
te , ed il disordine entrarono nel Mondo , ed i pri- 
mi nostri progenitori pei dettero lo stato dell’ inno- 
cenza, che conducevali alla felicità . L\ Autore ha 
solamente qui parlato dello stato d’ innocenza , e del- 
la perdita di esso stato , e ne’ canti seguenti parlerà 
de' mister j , e della rivelazione cristiana. 
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Come avvenne , scoprirlo al tuo pensiero 
A me non lice , nè potrei giammai , 

Perchè, essendo un immenso alto mistero i 
Temerei di olluscarne 1 chiari rai $ 

Ma qui dentro , ove sol svelasi il vero , 

Dalla Sapienza stessa il sentirai , 

Che solo adorar dee la creatura • 

Le cose che sorpassan la natura • . ... 

88 

Io ti posso svelar quello soltanto, 

Che in quel muro scolpii di propria mano. 

Ivi vedrai distinto in orrìin quanto 
Potè fare , e pensare il fasto umano : 

Seguimi ormai , colla tua guida accanto , 

E credi al Tempo , che non parla invano ? 
Ecco il mondo in compendio , osserva , e impara } 
poscia a cose piu degne il cor prepara . 


\ 


i 


Fine del Canto Viges imosecondo . 
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» ìì ARGOMENTO* - - 

* ? 

Pr/W di tntrar nell' immortai soggiorno . 

Jjtlìa Sapienza , il Vate al Tempo unito 
Rivolge il passo al nobU muro intorno . 

Vi mirabili immagini fornito , 

E tjuanto avvenne all ' uom dal primo giorno , 
Che fu creato il mondo, ivi è scolpito j 
Vede <t allor che l'ultima sua voce 
, Vie Cristo agonizzante appeso in croce . v . _ 


S Opra solide basi alto , e sicuro ' ' 

Torreggiava il gran tempio augusto, e bello,' 
Di chiare gemme tempestato un muro 
Lo fingeva al di fuor come un castello, 

Ch’ h un solo masso impenetrabil , duro. 
Inciso a forza d" immortai scalpello ; 

Sporgea la cima scorniciata, in oro 
fatta- con nobilissimo lavoro • 
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Mille colonne scannellate, e mille 
Di trasparente lucido diamante 
Davan lume si vivo alle pupille , 

Ch' era Ì3 vista ad abbagliar bastante > 

E ripercossi i raggi, e le scintille 
In tante guise diifondeansi e tante , 

Che senza sol , moltiplicato intorno 
Perenne è sempre , e senza notte il giorno ; 

3 

1/ ampio edificio cosi vago, e forte 
Formava un perfettissimo quadrato , 

E per tre altere spaziose porte 
S' apriva il varco per qualunque lato; 

Ognuna delle quali ebbe la sorte 

Di avere in guardia un Cherubino armato; 

E sono i lati dell* eccelsa mole 
A Borea , ad Austro , u' nasce e cade il sole i 

4 

Fin dall’ esterne basi , e piedestalli 

* Alla cima indorata altero sorge 
Tutto quel voto unitò agl* intervalli ; 

Che la faccia del muro agli occhi porge; 

Fuso in pregiati , e solidi metalli 
Fieno di strane immagini si scorge, 

Che la maestra man rilevò fuori 
Ne' proprj atteggiamenti, e né’ colori* 

r ‘ Am* 
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Ammiri qui , che industriosa 1’ atte 

Rende morbidi i crini in bronzo scolti , 

E col nobil disegno ancor comparse 
Tal grazia * e proporzione a’ membri , a’ volti , 
Che sembran vivi gli occhi , e in ogni parte 
Far , che da” labbri le parole accolti, 

E in queste opre sì degne, e sì stupende 
Gareggiar con natura ancor pretende « 

6 

Mentre sorpreso a tanta meraviglia 

Teneva anche le luci al muro aifissé* ^ 

Sappi, quest’ opra di mia mano e figlia, 

Lo stupor m'interruppe il Tempore disse: 

A quanto 1' uom di bene , o mal si appiglia , 
■Quanto fa da che il mondo esiste , e visse 
Col'a svanisce tra memorie infide, 

Ma da me si registra, e qui s'incide. 


frutte T età , T epoche , i cicli , e 1* ere * 
Anni, secoli, lustri , ,or qui distinti 
Il tuo desio può cupido vedere 
Fnsi, e scolpiti, e non scritti , e dipinti. 
Qui le memorie son , qui le guerriete 
Gesta di tanti Eroi in terra estinti , 

Il natal , la caduta ancor de' regni , 
j)ell' arti , delle scienze , e degl' ingegni , 


Se 
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Se porre il piede a te fu qui concesso , 

Mentre ad ogni mortai chiusa è l'entrata, 

I miei detti ascoltar ti fia permesso , 

E perciò ascolta attentamente , e guata : 

Colui , che primo vedi è il Nume i stesso 
Sostanza eterna, immensa, ed increata, 

Che in se, di se contento appieno, e pago 
Questo gran mondo di crear fu vago (i). 

Al- 


li) Iddio è semplice spirito privo di ogni fisica 
composizione di maieria e forma, di anima e cor- 
po , o di parti quamitjtive, ed integranti, o disog- 
getto, ed accidente ; anzi neppure si deve ammettere 
in Dio la composizione metafisica di atto, e poten- 
za, di essenza, dì natura , e personalità, ovvero la 
logica di genere , e differenza . La Sacra Scrittura 
attribuisce a Dio quelle cose , che sono propne de’ 
corpi , così in Giobbe cap. 11 . v. 8. gii dà la di- 
mensione . Kxcelsior coflo est , . . profunJior infer- 
no . . . lanciar terra . . . latior mari , ed in Varj 
passi della Scrittura si danno a Dio gli occhi , l’odo- . 
rato, la bocca, i piedi, le mani , gli affetti dello ‘ sdì-"’ 
rito, ed altro. La scrittura però esprime tali passi 
in senso improprio e meraforico , non già in s< nso 
veto, e letterale, poiché è proprio di essa pailar di 
Dio in modo umano per adattarsi al nostro nv'do di 
parlare, e pensare; mentre essendo 1* uomo imbecil- 
le non può concepire le cose spirituali , se non sotto 
immagine corporea t onde Iddio si dipinge con volto 

urna- 
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Altro che Dio non v* era ; ei dalle astruse 
Voragini del niente estrasse il mondo, 

E me dal sen di eternali dischiuse , 

Come da vasto vortice profondo . 

Il tutto prima insiein restrinse , e chiuse 
Degli abissi, dell' onde entro del fondo , 

E lo spirito suo poi si compiacque 
Di gire a nuoto e galleggiar sull’ acque . 

Tomo I. G Guar- 


umano per esser questa una immagine proporziona- 
ta alla nostra capacità . Infatti nel concilio Niceno 
II. Ecumenico si leggono due iettere di Gregorio IL 
Pontéfice ali’ Imperatore J.evre 1 satirico , che con de- 
creto aveva abolito le sagre immagini . Nella prima 
gli fa vedere esecrabile la novità delle s:.e intraprese 
per avere con bai bai a empietà proibita la venera- 
zione delle sagre immagini tanto conferme a’ sacri 
riti . 1 Padri non avevano mai insegnato di adorare 
cose manofatte, ma bensì di vene» are quelle cose , 
che rappresentavano Dio, ed i Santi tanto stimabili: 
han detto che questa pia istituzione disc*>ndea dalla 
bocca dello stesso Dio, quardo comandò a Mosè di 
fare un Cherubino, ed un Serafino per ornamento deli’ 
arcajche si è incarnato il divin verbo per la reden- 
zione del mondo , e che ha dimostrata la sua effigie 
umana , e de' suoi ritratti fi riempì il mondo at- 
tratto dal divino sembiante , e spezzò pi’ idoli , e 
corse a prostrarli innanzi al nuoto legislatore ; che 
lo Spirito Santo è apparso in forma di colomba nel 
Giordano , non perchè porti quella figura , ma per- 
chè noi avessimo maniera di esprimerlo ; ; che mila 
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Guardalo, osserva; ecco il pritnier ritratto, 

Che qui scolpi mia destra in volto umano: 
Non perchè tale ei sia , mentr' egli è un atto 
Purissimo, invisibile, e sovrano. 

Da me però fu immaginata in atto, 

Che sostien l’universo entro la mano, 

E fissa colla voce in un momento 
L' ampie volte de' Cieli , e ’1 firmamento . 

1 1 

» 

Poscia in un punto , e in un accento solo 
Di sua potente imperiosa voce 
Creò la luce, e l’uno e l'altro polo 
Questa trascorse rapida , e veloce . 

Allor creò l'indefinito stuolo 

Degli Angioli , il cui caso è troppo atroce , 

E Lucifero simbolo di luce 

Ne fe’ quasi rettor supremo , e duce ( 2 ) . 



mente si dice essersi prescritta 1* adorazione de* sas- 
si, e delle pareti, mentre le sagre effigie si esibiva- 
no per destare la mente a comprendere ciocché era 
invisibile , venerandosi per abitudine , non per la- 
tria . Nella seconda brevemente s’ esprime dicendo 
che 1* Imperadore operava apertamente contra gl' in- 
segnamenti de’ Santi Padri . 

( 2 ) Alcuni han preteso , che gli Angioli fossero 
stari prodotti avanti la creazione delle cose sensibili» 
Filone de Opificio mundi , Origene , e Basilio dicono». 

che 
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Mira, qui ardì 1* ingrata empia congiura, 

E fellone addivenne iniquo ,< e reo, 

E credendo trovar alta ventura 
Salir sopra aquilon sognar poteo • 

Già immagina tra se la via sicura , 

Simile un soglio a Dio g»h alzar credeo , 
E cogli altri componi uniti in lega 
Jl vessillo ferale innalza, e spiega. 


G 2 


Mac- 

.• r • \ 


che furono creati nel primo giorno unitamente colla 
luce . Il Concilio Lateranense definì cht gii Angioli 
non furono creati nè puma, ne dopo il mondo , ina 
insieme col mondo. Il pastai fiat lux diversamente si 
spiega da’ Padri . Alcuni con ì co loro Mopsursteno vo- 
gliono che tal parlare fosse srato Un suono articola-^ 
to : 5 Gregorio Nisseno intende rifila Sapienza di 
Dio impressa alle cose create: S. Agostino cosi espo- 
ne le parole della Genesi : In v:6o Dei Filio fata 
est lux . U^one V inorino aliegoricamen.te intende de- 
gli Angioli . QuoS inguit agelutur in m in io sensibili t 
imagi) erat forum , qu.tf in intelligibili agtbjptiir" : 
riatti siculi primo die Deus ili visir Incerti a itnfbris , 
ita fune sirnul angelus a Jaemoitbus , grati sm a pec- 
cato , gloriarti a poena , coelum ab inf: is ./rspescuit . 
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Macchina in se strane chimere, e nuove, 
D'essere un altro Dio di già presume, 

Pieno d' insano orgoglio ei grida, altrove 
Anch' io sarò simile in tutto al Nume. 

Ma guarda ormai , come Michel si muove 
Acceso il volto di superno lume; 

Nella tremenda spaventosa pugna 
La fulminea sua spada ardito impugna.. 

H 

Dell' Olimpo tremar le basi immote 
All' apparir del guerrier santo, e fido, 

E colla spada invitta urta , e percuote 
L' orribil fronte del dragone infido , 

E il mostro , e il soglio a un tempo abbatte, e scuote, 
E s* ode replicar festoso il grido: 

Chi come a Dio? Chi tìa cotanto audace 
Ch'osi turbar tranquillitade , e pace? «. 

1 $ 

L' empio pili non resiste a fronte a quelta 
Voce tremenda, e fulminante spada, 

E dalla parte piu elevata, e bella 
Del ciel convien, che a precipizio cada. 

Non cosi fiamma serpeggiante , e snella 
Scende in mezzo alle nubi, e si fa strada. 
Qual dopo il folle temerario assalto 

. Precipitò Lucifero dall' alto . 

E qui* 
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E qual dopo il fragor del tuon , del lampo 
Si scarica dal ciel grandine infesta, 

E senza ritrovar argine, o inciampo 
Apporta stragi , e orribile tempesta : 

Tal la caduta dall" etereo campo : 

Delle schiere rubelli eguale è a questa» . , 

Che nell' abisso tenebroso , e cieco 
Trasse il dragon superbo, e portò seco. _ 

1 7 

Imparate, o mortali» Ecco lo scoglio r •(■■■•,? 
Ove miseramente inciampa , e cade , 

Quando il troppo fastoso umano orgoglio 
Abusa della propria libertade : x ■ 

Cerca ogni dritto allor scuoter dal soglio • 
Turbar Tordin , la pace in ogni etade j 
Ma dove spera aver pace , e riposo , 

Ivi ritrova il precipizio ascoso . , 

18 

Cosi diceva , e mi additava assiso , • ^ . * ' :j 

Su d' aureo trono il Nume eterno intanto 5 
E tutti intenti a riguardar quel viso 
Gli Angeli , che a lui fean corteggio accanto ; 
Mostrava il luogo, onde il dragon conquiso 
Precipitò nella magion del pianto , 

Che per dispetto nell* orribil salto 
Cadea co' piedi calcitrando il alto . 

G 3 
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A.ltri Strapparsi i trini , altri co* denti 
Mordersi disperati e dita, e labbia, 

E tutti inconsolabili , e dolenti 
Mostravan se giti dell" interna rabbia : 

Altri allor penetrar ne' luoghi ardenti , 

Altri* smaniar stili' infocata sabbia : 

.Ed altri in forma - tutta strana , -e varia 
A capo 'titillo rotolar per 1' aria . 

20 

. i * 

11 gran prence Michel sopra fa vetta 
Del eie! vedeasi tutto zelo in faccia , 

Che a far prendea del sito Signor vendetta , 
E'1 folle ardire al traditor rinfaccia , 

Che vibra la sua spada, e che saetta 
Gli empj nemici , e in fuga indi li caccia $ 
Poi colla destra di più palme adorna 
Umile a piè del suo Factor ritorna. 

2t 

X 

Ripiglia poscia fl Tempo: ecco qui 13io , 

Poiché riempi di luce il mondo intero. 

In tanti glòbi fa raccolse , e trivio , 

E girar feo pel gemino emisfero » 

Da questa parte allor la notte tisqo 
Mentre a quella spuntava il dì primiero, 

E questo appunto il memorahit fue 
Giorno , che di è principio all* opre sue . 

Quì 
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Qui vedi quale imprime urte violènto 
Dell’ acque agglomerate aila gran massa ; 

Che si sciolse, e divise in un momento , 
Altra restò superna-, ett altra bassa. 

In mezzo » queste ei pose il firmamento , 
Che par, che intorno si ricurva, e abbassa» 
Vi fu mattina, e sera, e fu ii secondo 
Giorno felice * che comparve al mondo .. 

e 

23- 

L" acque, che separò 1 dalle superne* 

Entro di un- solo mar chiude , e rinserra * 
Che per grati Voti , ed- alwe : cave interne' 

Del suolo' stesso ancor gira» sotterra».* 

Restar del suol ftitte le parti esterne 1 
Secche, ed asciutte , e‘ quéste chiamò 1 terra , 
Ve’ come lieta- appar smaltato fuori 
D’ erbe , di piante , frutti alOeui»* e fioriv 

24 

Cosi vago apparì siili* orizzontfe-’ 

Il terzo di per' 1 * ampia eterea moh? i 
Qui pòi’ coti raggi- luminosi 1 in fronte 
La sparsa- luc-e concentrò nel sole: 

Ivi creò la 1 luna ad esso a" fronte , 

Che la luce del sol- rifletter suole r 
Questo presiede al dìy 1 * riotta bruna- 
Vien rischiarata dall’ argentea luna. 

G 4 
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In fatti , in quel gran muro rilevato 
Vedeasi il sol coll' auree sue facelle ; 

E la luna col disco innargentato 
Mostrar di notte sue fattezze belle ; 

E come in velo azzurro il ciel smaltato 
D'astri, pianeti, e scintillanti stelle; 

E gemme , e pietre sì disposte stanno , 

Che il lor proprio splendor sembra che danno. 

26 

Scorgevasi del mar sopra T arene 

Dio, che i pesci nuotar fa in mezzo all* onde, 
E forche mostruose alzar le schiene, -« 

Che in alto Tacque sbrutfan furibonde, 

E d* una immensa quantità ripiene 
Di mostri intorno le felici sponde , 

E per T aria volar leggiadri, e snelli 

.Tanti diversi, e coloriti augelli, ■’ 

/ 

2 7 

t 

% pascolar per florida campagna 
Di tanti bruti differente stuolo , 

Qual girne a coppia colla sua compagna 
A goder quel che Dio creò nel suolo; 

Quale il dorso salir della montagna , 

Chi si compiace andar ramingo e solo , 

E in mezzo a questi Adamo fortunato 
Dal fango allora allor da Dio formato . 

1 : : ^ Q« 
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Qui •stava espresso come Dio nel volto 
Lol proprio tìato gli diè spirto, e vita, 
E quando in dolce obblio vivea sepolto 
Èva si scorge da sue coste uscita : 
Quando il pomo fatai da lui fu colto , 

E il serpe seduttor , che a ciò l'invita, 
E quando pien di scorno , e di rossore 
Non osa farsi avanti al suo signore « 

29 

Quando ascoltò l' orribile minaccia , 

Che col fallo comprato avea la morte 
E quando armato un Cherubino in faccia 
Ambe le serra le beate porte i 
Ed è costretto colle proprie braccia 
Lucrare il pane a' figli , e alla consorte , 
E del fallo contrito allorché pio 
Cominciava ad oihrir vittime a Dio . 

• • : 3 ° •• ■ V 

Appariva lontan pur rosseggiante 

il suol di sangue del prescelto Abele, 

E 1' ara sua restava ancor fumante , 
Perchè vittima offrì col cor fedele, 

E palpitando incerto errar tremante 
Per boschi il fratricida empio , e crudele. 
Che temendo di tutti, per paura 
Fu il primo a fabbricar cittadi e mura. 
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Tra i figli di Cain Ghbel penetra 
•Sotto le tende le campagne ignudo’: 

Canta Giubal sull' organo, e la cetra, 

Che le corde invernò ritorte, è. crude: 
Tubalcaino il ferro, e il bronco spetra, 

E fa sonare i colpi in su Kìneude , 

E qui stava drstimo in varie parti ' 

Il progresso, c 1” origine dell' arti (3). 

Col 

— 

(3} C? assicurano le antiche memorie , che dopo 
il diluvio si ritrovarono gli «omini immersi nella 
barbarie , per cui il Sign. G oguet consultando i costa- 
mi antichi,, e le tradizioni, paragona que* primi uo- 
mini ai selvaggi Americani , e così con una maniera 
molto probabile spiega i mezzi , di cui gli - nomini si 
servirono sul* principio- per proceurarsi la- necessaria 
sussistenza . 

Le prime invenzioni si perfezionarono dalle fa- 
miglie unite, ma non si sarebbe mai formata una 
gran società , se ritrovata non sf fesse 1’ agricoltura, 
alla cui scoperta possiamo dirci obbligati della mol- 
titudine dell’ arri . La coltura della oerra fé* ad 1 esse 
inventare tutte quelle arti „ che esano necessarie per 
procacciarsi il loro sostentamento Pex 1’. agricoltura 
si lavorò nel principio con istruraenti- imperfettissi- 
mi , ed' in appresso se ne inventarono de’* più como- 
di i ma la maniera di separare il grano dalla spiga , 
e di lar la raccolta , sono state- di frutto dell’esperien- 
za., « di lunga serie di riflessioni . Un gran numero 
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Col Tempo e la Prudenza intanto il piede 
Spingemmo innanzi , ed osservammo poi, 
Come òet ad Adamo indi succede , 

Enos 3 questo , e gli altri figli suoi » 

Rapito Henoc in ciel da Dio si vede , 

Che mai fu più veduto al suol dipoi $ 

Degli antidiluviani patriarchi 

La serie è qui, che morir d'anni carchi. , 

Pas* 


di fatti ci attesta, che l’arte di fare il pane sia ugual- 
mente antica che 1’ agricoltura . Ma ancor questa , 
come l' altre umane invenzioni, ha avuto rozzi prin- 
cipj . La maniera di preparare le bevande artificiali, 
la coltura degli alberi, l’estrarre l’olio dalle frutta , 
e dalle piante, hanno rapporto coll’ agricoltura . Do- 
po le arti inventate per sostentarci suno state senza 
dubbio quelle , che ci hanno somministrato il vesti- 
le . ,, L' uso degli abiti , dice il Signor Goguet , ad 
„ altra cagione non ti dee, che alla semplice neces- 
„ sità di raddolcire le ingiurie dell'aria. Infatti mol- 
,, ti climi ritrovami , in cui questa diligenza sarebbe 
„ mutile . Eccettuati uulladimanco alcuni popoli as- 
„ solwameme selvaggi , e grossolani , tutte le nazio- 
,, ri hanno ritenuto, e tuttora ritengono 1' uso di co- 
„ prirsi d’ abiti più o meno elegaiv i , proporzionata- 
„ mente alle cognizioni loro, ed alla loro industria. 
,, Inoltre noi veggiamo , che le arti concernenti le 
„ vestimenti hanno avuta la loro origine in quei 
„ paesi , in cui la temperatura deli’ aria esige meno , 

s> 
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Pesammo rimirando indi più avanti, , 

L qui guardammo iddio, eh' aito si sdegna 
Contro di quei ribaldi empj giganti, 

Che avean ripieno il suol d ogai opra indegna, 
E sol trova JNoè giusto fra tanti ; 

Onde struggere gli altri alrin disegna, 

E fa, che dentro l'arca, e. figli, e moglie; 

D' ogni animai sola una coppia accoglie . 

Era- 


ri . ■ .*«■■■ i . , . - ■ — 

,, che altrove di porsene al coperto. Il solo bisogno 
,, dunque non è stato quello, che ha condotti gii uo- 
„ mini a coprirsi ; qualche altra ragione ha dovuto 
„ ancora determinare eli . Qualunque però sia la cagio- 
,, ne di un costume cotanco universale ed antico , 
,, egli è certo che in tutti i tempi si s no applicati 
,, gli uomini a ricercar materie, che coprend » il lor 
„ corpo , non togliesse loro la libertà di muoversi . 
„ JL' impiego di queste materie è stato 1’ oggetto di 
„ uno studio costante e immaturo, e questa gran di- 
„ verfità d’ abbigliamenti , di cui si fa uso presso i. 
s , popoli inciviliti , ad un infinito numero di ricer- 
3 , che , e di remativi unicamente le dobbiamo „ , 
Dall'arte di vestirsi è nata l'arte di tingere. Le ve- 
sti naturalmente sarebbero state di poco gusto , se 
non fosse stato ritrovato il mezzo di rimediarvi . 

L’ applicazione a fabbricare ha dovuto seguire 
quella di coltivare le terre . L' uomo, conosciuta la 
necessità di procurarsi il proprio nutrimento , ha 
ravvisata ancora la necessità di formatsi un ricove- 
• ro 
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Erano qui le cateratte aperta x . .... . 

Del cielo , e schiusi dell" abisso i fonti , 

E i corpi a nuoto gian per strade incerte 
Con scinti crini, e colle smorte fronti, 
Crescono Tacque, e le piu scabre , ed erte 
Cime sorpassan de" più alpestri monti , 

in mezzo a tanto orror che il suolo inonda 
Salva T arca galleggia in su dell' onda, 

V’er» 


ro comra T ingiurie dell'aria , e eli assalti degli ani- 
mali . G i antri , e le caverne furono prima ri suo 
asilo; le canne, e le cortecce degli alberi resero ap- 
presso più c- moda la sua dimora .Dove il legno era 
Comune s' intralciavano rami sostenuti con varie per- 
tiche , ovvero o n tronchi d’ alberi ordinati in qua- 
drato. Tali furono le più antiche maniere eh fabbri- 
caie , e tale fu la pi iuta origine dell' architettura . 
la necessità le diede esistenza. , ma il lusso poi le 
ha dato la perfezione e gli ornamenti . 

I libri di Mosè ci attestano , che prima del di- 
luvio erano conosciuti i metalli , ma si perdè una 
tal cognizione in quella tenibile rivoluzione . Tutti 
gli autori ci rappresentano varie nazioni prive dèli’ 
uso de’ metalli., e per supplirvi si servivano delle se- 
lici, delle ossa, e delle spine de’ pesci. La scoperta 
è, difficile a determinaisi , ma i popoli coltivatori la 
jjitr< varono ben presto . La necessità c'stiinse a ri- 
cercar ne* metalli la matei ia per fo mar g'i utensili 
bisognevoli , ma però è difficile assai lo spiegare l’in- 
venzione di lavorili . 
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Y* era scolpito il corvo , che ritorno 

Non fe' nell" arca , ma il suo voi seguiva y 
E la colomba , che col becco adorno 
Tornava in dietro di fiorita uliva , 

E di tutt' i colori ornato intorno 
L’ arco di pace in mezzo al ciel si apriva • 
Stava Cam , che ridea poco discosto 
Del padre che dormir vedea scomposto . 

E pie- 


F troppo. verisimile, che se varj uomini al pre- 
sente si radunassero per {stabilire una nuova società, 
e supponendoli senza cognizione d’ arti , per arrivar- 
vi batterebbero la stessa strada' , per la quale dopo' 
il diluvio camminarono le prime società. Nell’osser- 
vare i loro tentativi , e sforzi si potrebbero veder 
bene i saggi, per cui i primi uomini s* innoltrarono , 
poiché i passi dell’ umano intelletto sempre esser deb- 
bono gl’ istessi , qualora non sieno diverse le circo- 
stanze . ’ ' ' ' • 

Le arti più necessarie furono le prime inventa- 
te . L’ ozio , e 1’ abbondanza fecero nascere il dise- 
gno , la scoltura , le arti di cisellare , d’incidere , 
dell’ or elìce . Sul progresso di queste arri non st sta- 
bilisce epoca certa , ma riferir deesi alla più rimota, 
antichità. L* arti del piacere possono essere state sem- 
plice effetto del caso. L’intelligenza , e T industria 
ben presto ridussero a metodo ciocché l’azzardo ave- 
va fatto nascete. 

L’ origine della scrittura somministra una mate- 
ria 
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E pietoso T un 1" altro suo fratello 
Colle spalle rivolte al genitore 
Tratti dal caso inopinato e fello , 

Rammarico sentendo entro del core, 

Lascian cadérsi in dietro il loc mantello 
Per covrir, non vedendo, il suo pudote| 

> E sol da questi la gran terra allora. 

Si rimirò ripopolata ancora. 

Or 


ria interessante . N-’ primi temrpi a" impiegavano va- 
Jtj. mezzi per trasmettere a’ posteri i più considera- 
bilr avvenimenti . Cresciute le mirine cognizioni si 
moltiplicarono gli oggetti e s’ inventai ono successi- 
vamente diversi segni per esprimete il pemiere, ma 
erano molto diversi dall’arte dello scrivere . Il pri- 
mo saggio consistè in rappresentare oggetti corpora- 
li , e. ciò ce 1’ attestano non solo gli amichi monu- 
menti , ina i selvaggi ancora ci danno giornalmente 
modelli di questa informe maniera di scrivere . Per 
essere tal metodo inconveniente e difficoltoso, si com- 
pendiarono le piume , e se n’ esprimevano alcuni 
tratti . Con quella maniera si rappresentavano il pea- 
' siere , e le parole : compresasi poi insufficiente la 
rappresentazione degli oggetti r si aggiunse qualche 
segno alle pitture per esprimere le passioni , ed al- 
tro . Varj autori inventarono metodi difettosissimi ; 
gli Egizj però si renderono più celebri coll’ invenzio- 
ne de’ geroglifici . Con questa maniera di scrivete 
una sola figura era immagine di. più cose così per 

indi- 
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Or ecco i finii di quel gran Noemo 
Ove azzardato il temerario ingegno, 

Che con ardir , ma di prudenza scemo , 

La gran torre innalzar feron disegno; 

Ognun qui alopra ogni suo sforzo estremo,' 
Abbraccia ognun concorde il folle impegno ; 
Ala iddio che i cor conosce , e il tempo aspetta 
Fé' la mole restar sconcia, e imperfetta. 

1 Al- 


indicare una battaglia rappresentavansi due mani , 
una collo scudo, e l’altra coll'arco, ed in tal guisa 
l'arte dello scrivere diventò pittura, e simbolo . El- 
la fece sotto questa forma varj progressi , ma inven- 
tata la scrittura geroghhca , neppure vi erano ca- 
ratteri pioprj per dipingere la parola , e per espri- 
mere agli occhi 1’ effetto indipendente dagli oggetti . 

Per giungere a questa scoperta si rifletté, che le 
parole non erano composte che da un certo nume- 
ro di suoni , e ciascuno di questi suoni incominciossi 
a rappresentare con particolar segno . Tale appunto 
è la scrittura sillabica , in cui non s' impiega , che 
un sol carattere per iscrivere ciascuna sillaba, di cui 
una parola è composta, ma per deficienza di vocali, 
« consonanti s’aprì una strada più faci'e, e s' imma- 
ginò quella scrittura , colla quale si esprimono tutte 
le idee e parole, ripetuti e combinati diversi segni , 
e così per varj gradii giunsero gli uomini a questa 
sublime invenz.one . 

Xa necessità come 2 stata la madre delle scien- 

. ze, 
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Allor le genti ad un parlar sol use 
La favella dell" un l’altro ir.tendea; 

Ma le lingue in quel giorno Iddio confuse, 
Onde l'un l'altro più non comprendea; 

Per cui lasciar l’ impresa, e andar diffuse 
Per quel sentier, che ciaschedun prendea, 

Ed in diverse parti alfin disperse 
Fondar nazioni , e monarchie diverse . 

3 9 

Or qui , il Tempo dicea , convien che attento 
Fissi a quanto ti mostro ambe le ciglia , 

Per cui possi distinguere tra cento 
La prescelta dal ciel degna famiglia. 

Questa parte formai d'oro, e d'argento 
NeU" ordin primo, che col suol s'appiglia, 

E quanto avvenne agli altri al tempo istesso , 
E' come in gradi in un gran quadro espresso . 

Tomo 1 . H On- 


ze,così l’è stata ben anche deli’art^. Gli uomini per 
provvedere alle urgenti loro necessità hanno impie- 
gati i loro particolan talenti per ridurre a regole 
certe le prime rizze pratiche. Qui generalmente s’ è 
parlato sull'' erigi ne delle arti senza esaminare da chi, 
e come furono inventate, mentre bi amando erudirsi, 
il lettore potrà consultare 1’ Enciclopedia , ed alni 
autori, che ne hanno esattamente trattato. 
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Onde al variar di oggetti , e di persone 
Vedrai seguir la varietà degli anni 
Per non destare in te la confusione 
Fonte inesausta di perenni inganni ; 

Perciò qui coll" età da me si espone 
Il giusto, il dotto, i re buoni, e tiranni. 

Le nazion diverse , e più famose , 

L* opre piu memorande , e strepitose * 

41 

Ecco di Sema i figli insino a Tare , 

Ecco nipote a Cam Nembrot guerriero, 

E Belo, e Nino, che d'opre sì chiare 
Reser di Babilonia il regno altero . 

Ecco Giafeto , che di là dal mare 

Fonda nel suol di Egitto un nuovo impero, 

E i figli suoi si sparsero più dentro , 

Che penetrar dell' Affrica nel centro « 

42 

Belo il regno di Assiria, e de’ Caldei 
Forma di molti re colla rovina , 

Ed un mescnglio di profani Dei 
Inventa , e a questi poi folle s* inchina • 

Nino aggiunge agli antichi altri trofei, 

Ninive centro al regno suo destinai 
Prende con Zoroastro orribil guerra, 

Ecbatana superba al suolo atterra . 

Se. 
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Semiramide è questa , il crine stringe 

Nell' elmo , e scorre V Asia in guerra armata 
Di altere mura Babilonia cinge , 

E intorno il regno suo stende , e dilata, 

A lei Ninia succede , e si ristringe 
A vita troppo indegna , e delicata . 

Menfì sorge in Egitto altera , e forte , 

E Tebe ornata di ben cento porte (4). 

H a Ec- 

f 

, -, ■ , 


(4) L’ Impero degli Assirj è stato senza dubbio 
uno degl’ Imperi piti potenti del mondo . La storia 
del primo impero Assiro è oscura , ed i sistemi de’ 
moderni sono differenti gli uni dagli altri . Questa 
materia è stata trattata a fondo dal Signor Abate Ba- 
aier , da AL Freret , e dal P. T urne mino nella sua 
edizione del Menochio. Si può verisinnlmente accor- 
dare all’ Impero Assiro un’ origine tanto antica , 
quanto è quella di Babilonia sua capitale . La 
scrittura c 1 insegna essere stata fabbricata da Nem- 
brod . In una lettera fatta da Calli srene filosofo ad 
Aristotele si vede , che i Babilonesi contavano nell* 
entrar trionfante questo Principe in Babilonia per 
lo meno 1903. anni d' antichità , facendo risalire 
la loro origine alP «nno del mondo 1771. , cioè 
ne, anni dopo il diluvio . Su congetture tali si può 
stabilire PJembrod fondatore dell 1 Impero Assiro , che 
si mantenne in grand’ estensn ne più di 1450. an- 
ni da Nembrod sino a Tono Concolero, o sia bardana- 
palo ultima Re , cioè dall' anno del mondo loco, ti- 
no 
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Ecco qui i primi Faraoni in trono , 

Di cui tra voi occulta è la memoria , 

E da tanti altri re , che ignoti sono , 

Di cui chiara in un di ne andò l' istoria , 
Nasce intanto agli Ebrei gradito un dono, 

Che fu lor padre , lor principio , e gloria ; 

E questo è appunto il grande ^bram , che tanto 
Fu caro a Dio, ubbidiente, e santo, 

Guar« 


no all’ anno 3057. U sserio suppone con Erodoto soli 
530. anni di dui.ua dell’ Impero Assiro. Nembrod è 
lo stesso che Bela , figliuolo di Cuj, nipote di Cu/», 
e pronipote di Noè . Gli stqrici profani attribuisco- 
no la fondazione di Babilonia a Semiramide , altri a 
Belo. Semirami* . dice Q. Curzio l. 5 c. 1. e am con- 
dì le rat , vel ut plerique tradidere , Belus , cujus regia 
ostenditur , ma pero non vi è cosa di certo intorno 
al primo fondatore di questa città. Nembrod da que- 
sto paese passò in quello appellato Assiria , e vi fab- 
brico Ninive : De terra il/a egressus est Assur , et 
4 vdificavit Niniven . Molti dotti prendono la parola 
Assur per nome di una provincia , e non del pr no 
uomo, che l’aveva occupata , come se dicesse egres- 
sus est in Assur , in Assyriam ,*I 1 paese dell’ Assi ria 
è contrassegnato da Michea di essere la terra di Nem- 
brod . Et pascent ter r am Assur in gladio , et ter ratti 
Nembrod in lanceis ejus ; et liberavit ab Assur , cum 
venerit in terram nostrani . Sortì il nome di Assiria 
4 ì Assur figlio di ie/n,che si stabilì colla sua fami- 
glia» 
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Guarda l’ empie città Pentapolite , 

Che provocar di J>io lo sdegno, e T ira 5 
Per cui restar dal fuoco incenerite , 

E dove esse già fur lago si mira . 

Vedi intanto colà fra genti ardite 
Inaco , che di Grecia i campi gira • 

E 1 ' Cgigio diluvio Foroneo 

Vide, che inondò tutto il suolo Acheò . 

46 

Osserva Isacco tanto a Dio fedele , - , 

Che le vestigia di suo padre impresse , 

E figlio anche ab Abram quell' Ismaele, 

Che la dimora dell' Arabia elesse. 

Ecco Giacobbe detto anche Israele, 

Cui tanta prole il Ciel diede , e concesse, 

Che il pianto amaro raffrenar non seppe 
La veste in rimirar del suo Giuseppe. 


H $ Que- 


gl ia , e per quanto apparisce fu sottomessa dall’ usur- 
patore Nembrod che fabbricò Ninive , cosi appe lata 
dal nome del suo figlio Nino , sebbene altri Voglia- 
no, che l’avesse fabbricata Assur. 
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4 Questo è colui, che piange invano e prega, 

Nè sa placare gl’ invidi germani ; 

Questo è colui , che fugge e si dislega 
1)' innamorata donna dalle mani , 

E al Re di Egitto i sogni occulti spiega, 

E i grandi eventi de" futuri arcani , 

E non sol fu liberator di Egitto , 

Ma il ciglio serenò del padre afflitto . 

48 

In questo tempo istesso il nobil regno 
Decade alhn di Ninive fastosa $ 

E muore il Re Sardanapalo indegno 
Nella sua reggia a sguardo umano ascosa* 
Cecrope forma in Attica il disegno 
Alzar di Atene la citta famosa. 

. In altra parte il sì temuto Arbace 
Pose i suoi Medi in libernde e pace * * - 

49 

Non parlo io qui d' altre straniere genti , 

Che in quei tempi fiorir sopra la terra , 

Che al par degli altri fur grandi e possenti 
Amati in pace, e rispettati in guerra, 

Che benché agli occhi tuoi tutti presenti 
Questo gran muro sculti in se rinserra, 
Vederli , ma distinguerli non puoi , 

Che affatto ignota è la lor lama a voi. 

Que* 

■\ 
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Quegli è il prode Sesostri; ei l'Asia tutta, 

E Libia a’ piedi suoi vuol schiava e serva v 
Lo Scita a lui resiste , e alla gran lutta 
Il magnanimo core anche conserva. 

Ogni gente è da lui vinta e distrutta 
Gemere afflitta, e lagrimar si osserva; 

Ed ei poiché corse provinole e regni , 

Del nome suo lasciò per tutto i segni » 

t 

5 1 

Or guarda adesso il paziente Giobbe, 

Di cui volle far Lio 1 * estrema pruova; 
Osserva intanto i figli di Giacobbe 
Da dura oppressi schiavitude , e nuova: 

Quel Faraon, che Dio non mai conobbe, 

E travagli , e fatiche a lui rinnova , 

E allor le moli alzarsi, e i tempj prischi 
Piramidi, colonne, cd obelischi (5), 

H 4 Sor- 


(5) L’ Egitto di mezzo , o Epranome , è celebre 
per moltissime rarità . Gli obelischi , le piramidi , il 
tuberi nto , ed il lago di Mende sono monumenti eter- 
ni della grandezza de’ lor Sovrani . L' obelisco è un* 
agugiia,o piramide quadrangolare che va perpendico- 
larmente a finire in una punta, ed è spesso coperta di 
geroglifici , ed iscrizioni . Sesostri ne fece innalzare 
due nella città di Eliopoli d' una durissima pietra ca- 
vai# 
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Sorge ben anche sulle greche arene 

Per man d'Apide Sparsa , e per Perseo , 
Il regno della nobile Micene , 

Che per ultimo re vide Euristeo . 

E d’ altri illustri eroi fnron ripiene 
Tutte le sponde del bel suolo acheo; 

Fiori Prometeo col fratello Atlante, 

Che osservar delle stelle il moto errante . 


■ 1 ii. ■ — 

» • 

1 * • k. , « 

vata dal menti della città di Siena nell’ estremità 
dell’ Egitto . Uno di questi fu costrutto da Tlamesse , 
che vi aveva impiegati in intagliarlo venti mila uo^ 
mini. Tutto r Egitto era pieno di tal sorte di obe- 
lischi . La piramide è un corpo sodo e vuoto , che 
ha una base larga per lo piò quadrata ,• t termina in 
una punta . Tre erano in F.gi'to le nir.it». Ji più ce- 
lebri , dimodoché una fu posta fra le sette maravi- 
glie del mondo. Travagliarono into- ro alia medesima 
cento mila operaj . Si consumarono dieci anni nel 
taglio delle pietre, sì nell’ Aratia , cinte nell’ Etio- 
pia , ed altri venti anni nella cosTu/mne di questo 
sterminato edilizio . Un'altra piramide di mattoni fu 
innalzata da Asichi,che vi fece scolpire questa iscri- 
zione : Non mi paragonate a: le altre piramidi fatte ^ 
dì pietra: sono ad esse tanto superiore , quanto Gio-> 
ve agli altri Dei . Flinio ci dà ima giusta idea di 
queste pi re midi , chiamandole sc;r <ca ostentazione, 
della ricchezza dei re ; aggiungendo,. che con regio- 
ne la loro memoria è stata sepolta nell’obbìio , non^ 
■ • - con- 
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Alza ora gli occhi , e lk dove confina 
Colla cornice il muro , osserva ancora 
Fiorir nell’ arte il regno della Cina 
Ver la parte ove suol nascer V aurora : 

Si celebrato nella sua dottrina 
Visse Confucio, che colli si adora: 

Quel muro, che s'innalza in tanti, siti 
Per impedir le scorrerie de' Sciti . 

Guar- 


convetiendo gli storici intorno al nome degli autori 
di tali opere : Inter eos non costai a quibus factat 
4Ìnt j ustissimo casu obliteratis tantae vanitati s aucto- 
ribus . Erodalo testimonio di veduta ci assicura esse- 
re il labcrinto più sorprendente delle piramidi . Fu 
fabbricato nell'estremità meridionale del lago di Me- 
ride , presso Arsinoe città dei coccodrilli . Era com- 
posto di dodici palazzi regolarmente disposti con una 
comunicazione interna : mille e cinquecento camere, 
tramezzate da picciole logge , facevano corona a do- 
dici sale, le qi ali non lasciavano ritrovare l’uscita , 
La più mirabile però di tutte l' opere dei tedi Egit- 
to' era il Iago Mende fatto appunto per rimediare all* 
irregolarità del Nilo . Questo lago aveva trenta , a 

3 uaranta miglia di giro, e trecento piedi di profon-. 

ità . Erodoto , e Diadoro di Sicilia danno a questo 
lago ottanta leghe , e Bossuet adduce queste/ fatto , 
come incontrastabile r Pomponio Mela gli dà di circuì- ; 
to dieci leghe francesi . èrgevano nel mezzo del 
lago due nobilissime pìramLti , nella sommità delle 

qua- 
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Guarda pure ad Aron Mose vicino 
Dal ciel mandato a flagellar T Egitto , 

Per mezzo all' Eritreo s'apre il cammino 
Che asciutto porge ad Israel tragitto, 

E per gli Arabi campi al Palestino 
Regoo conduce il suo popolo invitto , 

Di se lasciando eterne le memorie 
Di virtù , di pazienza , e di vittorie • 

55 

Ovunque egli rivolge errante il passo 
Vanno uniti con lui sempre t portenti. 

Qui fa l' acque sgorgar dal duro sasso , 

Qui fa piover gli augelli, e qui i serpenti: 
Poi dal Sina scendendo al piano basso 
Porta due raggi in fronte rilucenti , 

E stan gli Ebrei tremanti e impalliditi 
Ad ascoltar da lui la legge e i riti. 


In* 



quali giaceva un gran colsso per far vedere ,• eh* 
•eransi erette prima , che il letto fosse riempiuto , e 
mostravano essere stato fat» il Jago per manod'uo* 
mo sQito un solo Princjpe • 
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** 

Indi succede Giosuè , che vuole 

Metter già line all’ ostinata pugna , 

Alza la spada in alto, e ferma il sole 
Priachè la notte tenebrosa giugna. 

Tanto può la virtù di sue parole , 

Che apre il Giordano , e poi Gerico esppgnft 
Qui libera coll 1 armi Otoniele 
L 1 oppresso da Cusan popol fedele » 

57 

Ecco Aode , che uccide il Moabita , 

Giael , che inchioda al suol Sisara audace^ 
pebora , che Baraco all 1 armi invita, 

E porta in man misteriosa face ; 
Quel'Gedeon, che abbatte il Madianita,. 

Jefte nel voto suo tanto tenace , 

Che la bella sua figlia unica e sola 
Colla sua spada in su dell 1 ara immola • 

5 8 

Ecco il prode, il terribile Sansone, 

. Di cui non nacque al suol uomo piu forte j 
Che colle nude man squarcia al leone 
Ee fauci, e svelle a Gaza ambe le porte, 

E solo incontro al Filisteo si espone , 

E fa per tutio campeggiar la morte , 

E svelle le colonne, e sotto al tempio 
Di se, de 1 suoi nemici alfin fa scempio. 


VI 
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Le tempia infrante , e stramazzato a terra 
Il vecchio sacerdote Eli giacea, 

Mentre che 1' arca prigioniera in guerra 
In mano a* Filistei gir si vedea . 

Qui Samuele Agag uccide e atterra , 

Ivi il biondo David coll* olio ungea . 

Golia cadente in atto, e il Re S.iulle , 

Che invidia il canto dell' Ebree fanciulle . 

60 

David deriso dalle proprie donne, 

Mentre avanti dell’ arca e canta e salta, 

E da Silo la porta entro Sionne , , 

Ove il nome di Dio con lodi esalta. 

Appeso per le chiome ecco Assalonne 
Ad Un tronco di quercia ombrosa ed alta, 

Il cavai fugge tra le gambe, e passa, 

E Gioabbe ver lui che l’ asta abbassa • 

61 

Alza un po' gli occhi sopra i rinomati 
Tempi, contempla i più famosi eroi, 

E quanti furo allor regni fondati 
Numera ognun di questi , e vanta i suol 
Argo, Corinto, Tebe, e i varj stati, 

Che in questo, e in altro suol surser di poi, 
Etoli/Joni, Dorici, Focesi , 

Felasgi, Arcadi, lessali, e Cretesi* 

Le 


\ 


Digitized by Google 


CANTO VIGESIMQTERZO . 


«*5 


Le fraterne discordie , e le piu acerbe 
Teòane imprese erano qui scolpite ; 

Chi le trojane alzò torri superbe , i 
Chi destò l'alta guerra, e la gran lite, 

E chi appianò sopra il terreno e J'erbe 
I palagi, e le mura incenerite, 

Stan le colonie , che fondaro i Liei , 

Egi.^, cananei, Ijrj, e Fenici (6>, 

La 


( 6 ) Oppressi i Cananei da Giosuè , molti di quel- 
la nazione colla fuga presero un volontario esilio dal- 
la loro paura. Ne’ sacri libri non vi sono passi cer- 
ti per provare, dove tiasnugrò quel popolo, e quel- 
li che hanno trattato questo argomento , non con- 
vengono fi a loro. 'I renttino Re de Cananei che pie- 
feritono la guerra alla pace, furono desolati, e scon- 
fitti, l Gabaoniù feltro la pace , ed i Gergesei fuggi- 
rono nell* affrica , ma esaminar devesi , qual luogo 
principale si scelse da loro per sede • Narrano alcuni 
de' Rabbini , come Tarq in cap. 3 . *>• Canne. , che 
spai sosi il rumore dell' arrivo degli Ebrei nella lor 
provincia, tecisi gli àlberi , ed abbattute le citta , 
avevano presa volontaria fuga , e così facil mente par- 
te di questa nazione andò nell' Egitto , patte nell Af- 
frica* parte in Germania ,e parte nell Illirico ' 1 opi- 
nione più ricevuta è , che i Cananei , st ricovera- 
rono ! eli’ Affrica , e provano tal sentenza non solo 
gli sciitti più antichi deg’i Ebrei , ma gl’ interpreti 
più eruditi ancora . Procopio de bello V andai, lib. 3» 
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X» nave , che fé' in mare il primo solco 
Vedeasi quivi d 1 Argonauti piena 
.Trapassar T Ellesponto, e girne in Coleo, 

Poi portata di quelli in su h schiena, 

Ercole armato a guisa di bifolco , 

Che noderosa clava intorno mena , 

Che corse più di Bacco oltre l 1 Idaspe 
Dall 1 Atlantee colonne all 1 onde caspe « 

Ec- 


cap. 1 6. dimostra, che fuggirono prima nell ’ Egitto , 
e poi si dilatarono tino alle colonne di Ercole . I 
Cananei non tutti fuggirono insieme , come si rileva 
dall’Esodo 23., 28. , 29. Terrorem meum immittam 
in praecursum tuum , et occiJjm omnem populum , ad 
quem ingredieris , cunfforumque inimteorum tuorum 
coram te terga vertam . Emittens erabrones , prius qui 
fugabunt Hervaeum , et Chananaeum , et Hethaeum , 
antequam introeat . Non ejiciam eos a facie tua anno 
uno , ne terra in solitudinem redigatur . Paullatìm ex - 
peli am eos de conspectu tuo , dome augearìs , et possir 
de.is terram , I Fenicj avevano molte colonie nell’ 
tea , Asia minore, Spagna , Grecia , ed in tutte 
l’iso'e del Mediterraneo. Chi mai può darsi a crede- 
re, che le sole città di Tiro , e di Sidone fossero sta- 
te sufficienti a formare tante colonie? La Fenicia^ se- 
condo i confini indicati nella Scrittura, era ristretta 
tra 1 monti l ibano , e Carmelo . I Fenicj intorno all’ 
età dt Giosuè spedirono infinite colonie in varj pae- 
si , ed appena dubitar possiamo non essersi stabilite 
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Ecco Saturno , che lontan dal figlio 
Rivolge il piè nell' i'alo paese , 

E trova qui nel doloroso esiglio 
Albergator s\ docile , e cortese . 

La gente ei dirozzò col suo consiglio , 

Dalla qual Fauno, e Pico indi discese 
E la sede fissar dentro lo spazio , 

Che gii chiamato fu 1 * antico Lazio • 

Di 


dai Cananei , i quali discacciati dagli Ebrei furono 
costretti imbai carsi sulle navi ac’ Sitonj per cercare 
altrove ricovero > ed asilo. Benché sia incerto i 
po dello stabilimento delle colonie Fenicie , però so- 
no ristesse antichissime , e molto piu antiche della 
guerra di Troja, poiché i Greci che ritornavano dal- 
la guerra approdarono in certi luoghi ,ed 
sere stati nell' antica età abitati da Fenici . Cert»» 
mente la guerra Trojana successe 240. anni p°P° 
morte di Giosuè per la qual cosa se in que 
vallo di tempo tra Giosuè , e Salomone si stabilirono 
tutte quelle colonie, costantemente si può dire esser- 
si formate dai Cananei , che colla fuga si liberarono 
dagli Ebrei. Sallustio dagli antichi commentar jde 
re di Numidia narra un'antica tradizione degli Afri- 
cani sull'arrivo nell’eòa di Ercole Tino, o Libie » 
con un esercito di Medi , Persiani, ed Arreni. Ormo 
aogiungendo le sue riflessioni a quel luogo di òaUusno 
considera, che il gemono nome di Ercole Africano 
fo*>e stato Maceria , come attesta F ausonia in thoci- 



i&8 CANTO VIGESIMOTERZO. 

<*5 • 

Di novelle città sparso si vede 

D'Italia) e di Sicilia il lido intero, 

Ed i Greci innoltrar nell' Asia il piede , 

E in Tracia coltivar suolo straniero . 

11 gran padre de' vati , il degno erede 

Delle virtù si rinomato Omero 

Si udio con tpon così bello e giocondo, 

Che riempì della sua gloria il mondo . 

Ec* 


eis . Certamente quel nome deriva dal fenìcio Me - 
choker . Gli Armeni de’ quali parla Sallustio si de- 
vono prendere per gli Amorrei , i Medianiti per i 
Medi , ed i Feristi per i Persi. Ornio pruova , che le 
isole Canarie hanno tratta 1’ origine da i Cananei i l'opi- 
nione asserente esser i Cananei andati nell* Affrica 
non è nuova , nè incerta . Gli antichi nomi delle cit- 
tà lo dimostrano , e tali sono appunto Ardanis , Hip- 
pona , I eptis , Urica , Tingis , ed altre città colonie 
de’ Feniij . Nell’età di S. Agostino furono doman- 
dati gli Africani sulla loro origine, e dissero , ch’era- 
no discesi Ja Cananei : Interrogati rustici nostri , qu 'ul 
sint , punite responde nt Canani . Oltre di questi luo- 
ghi credesi di averne i Cananei scelti altri per lor 
soggiorno . Così Ornio fa derivare da i Gergesei i 
Cappadocì ,e i Georgiani . Arnigrimo Jona sostiene , che 
gli antichi giganti di Sveyia , e di Norvegia hanno 
originato dalla stirpe de' giganti Cananei . L’ isole di 
Sicilia , di Sardegna , di Cipro , di Corfh , le Baleari han- 
1)0 avuto abitatori Fenicj , Un autore anonimo scri- 

ven- 
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Ecco ormai Salomon , ecco il bel tempio 
Tutto di gemme rilucente, e d'oro, 

Cui dall' onr con memorando esempia 
Spesso il ricco veniva ampio tesoro . , • 

Il tiglio Roboam perverso ed empio 
Jet de in guisa il natio regio decoro , 

Ch' è il regno ( tanto ei rii strano , e crudele ) 

Scisso io due parti in Giuda , e in Israele . 

67 

La nobile reai Gerusalemme 

Tanto superba, oggi non è più quella 
Ricca di algenti ,, e preziose gemme 
G-ual òaba rimirolla altera e bella . 

A lei non più dall' Eritree maremme 
Ritorna , e dall' Olir fiotta novella , 

Scisse son le tribù, due Roboamo, 

L dieci hanno per Re Gc roboamo . 


Tomo I. 


I Am- 


vendo sotto Alejf andrò Severo, stabilisce i Cananei , ed 
i Jebusei pumi abitatoti d. ile Baleari Senza più mnol- 
tranm a portare alti e ragioni , da queste congetture 
si può dedurre , che i Cananei discacciati da Giosuè 
aveano stabilite molte colonie, ed ciano siati autoii, 
e capi di molti popoli e nazioni . 
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Ambo idolatri son , ambo il furore 

Si trasser sopra del gran Dio sdegnato ; 
Sesaco viene dall' Egitto fuore, 

Da cui fu quasi Roboam spogliato . 

Vendica Abia suo figlio il patrio onore 
Contra Geroboamo in campo armato. 

Asa che fida in Dio tremendo in guerra , 
Zara e le forze d'Etiopia atterra. 

6 9 

Vien Giosafat; di sante opre leggiadre 
Riempie la sqa reggia , e '1 regno tutto , 
Seguace di Davidde , e non del padre 
Il Siro Benadab mira distrutto . 

Dell’ Ammonite, e Moabite squadre 
Vide l’eccidio, e ne raccolse il frutto; 

Nè in Giuda re di lui fu più pietoso 
Monarca più potente , e glorioso * 

7 ° . 

Joram suo figlio dopo lui si vide , 

Ma sol di mente sanguinaria e ria , 

Che i suoi german perfidamente uccide , 

E lascia il trono al piccolo Ocazia . 

Tra le più inique, perfide, ed infide 
Donne succede poi 1' empia Atalia. 

Che fa del reai germe orrenda stragge. 

Da cui Jojada il sol Gioas sottragge. 

Al- 
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Allora fu , che il santo Elia Tesbite 
Oprò cose Vi degne in Israele , 

E quando drizza le parole ardite 
Contro di Acabbo , e contro Jezabele , 

E sul Giordan per vie non anche udite 
Lascia il mantello ad Eliseo fedele , 

Quando in carro di fuoco, e tra le ardenti 
Fiamme disparve, e si mischiò tra’ venti» 

72 

Vedi Eliseo , che raddoppiato in seno 
Ha lo spirto di Elia, e Jeu intanto 
Tutti di Acabbo uccide i tìgli , e pieno 
Rende il soglio di lui di lutto e pianto. 
Gittata dalla torre in sul terreno 
Sta Jezabel, che fu superba tanto, 

E de* Re d* Israel sino ad Osea 
Tutta r intera serie si vedea, 

i 

7Z 

Quindi i Monarchi del Giudaico regno 
Erano non lontan scolpiti ; Ozia 
Col padre, e *1 tìglio, e con Ac3Z indegno; 
Quivi i Profeti son Gioele , Abdia , 

Amos, Osea, e *1 rinomato, e degno 
Di sangue nobilissimo Isaia , 

E Giona vomitato in su 1* arena 
Dall’ ampie fauci d'orrida balena. 


t 
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Stava Ezechia , che del gran campo Assiro 
La tremenda osservò strabe funesta, 

E vede il Sol che nel diurno giro 
Si arretra in gradi, e il di più lungo appresta. 
Segue Manasse , e peccatore il miro 
Fluttuar schiavo in orrida tempesta; 

Indi degli altri Re la serie tutta 
Infino al tempio , e alla citta distrutta, 

75 

In quest' epoca istessa ancor superbo 
Rinasce il riero ninivito orgoglio, 

E delle forze sue con tutto il nerbo 
Trasse in ceppi Israel pien di cordoglio , 

E poi recò 1' ultimo fato acerbo 

Del Medo Arfftso alla cittade , e al soglio. 

Qui Tobia , qui Giuditta si discerne , 

Che ha in man sanguigno il capo di Oloferne* 

7 6 

Racchiuso ancor nell' utero materno 

Santo il buon Geremia nel mondo nacque t 
Sfoga *in flebili accenti il duolo interno , 

E coperto di pietre in Tafni giacque ; 
Ezechiele portato in suolo esterno 
Del Cobar tortuoso in su dell* acque 
Pien. di spirto profetico, e di zelo 
Le soglie aperte rimirò del Cielo • 

Ec 
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Ecco T orde de’ Sciti , che ripiene 
Han di rovina d'Asia le contrite ; 

Nabutcodonosor , che fra catene 
Porta i Re di Giudea sopra l’ Eufrate , 

E in cenere riduce in su le arene 
Di Giuda il Tempio , e la reai cittate , 

Mentre Tiro del mar spreggia i perigli, 

E manda in ogni parte i suoi navigli. 

78 

Alza di Libia all’ infocato lido 

La fronte la guerriera alta CartagO, 

Che molto pria fondò la nobil Dido , 

Che Enea girasse in mar ramingo e vago , 

Con Antenore questo a Troja infido 
D' Italia il suol di visitar fu pago : 

Ecco Alba , ecco Lavinio , e al Palatino 
Ecco 1’ invitto ed immortai Quirino . 

19 

Questo è Carano , che le basi gitta 
Del Macedone regno in altro loco 
Licurgo, che db leggi a Sparta invitta; 

Ed Olimpia rimira il primo gioco ; 

E tra la gente in Babilonia afflitta 
Cantano i tre fanciulli in mezzo al foco, 

E Daniel, cui l'Angelo rivela 

Tutti i futuri eventi , e i sogni svela * 

I 3 -Coi 
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Comincili qui le orribili e tremende 
Scosse che prova Nini ve da* Medi , 

I lunghi assedj , e le battaglie orrende , 

Che iur tra lor dell* antic' odio eredi ; 

E gli eventi pili stradi , e le vicende 
Tra questi , e i Sciti appien comprendi e vedi, 
E quando alfin poi Ninive cadeo 
Trasse nel precipizio anche il caldeo . 

51 

Ecco il gran Ciro , che le ferree porte 
Ad atterrar chiamò 1* Onnipotente , 

E Baldassar della vicina morte 
Rimira i segni con turbata mente. 

Qui cambia il fasto Assiro , e faccia , e sorte , 
E la Persia è regina in Oriente . 

Tutto cede al gran Ciro , e vinto e preso 
A piè del vmeitor sta il Lidio Creso . 

82 

Le Greche sponde popolate e liete 

Son de* più rari , e più famosi ingegni , 

Solon , Biante, l ittaco , e Talete , 

E gli altri di virtù che dier gran segni , 

E vati illustri che per l'alte mete 
Fastosi gir degli Elicon j regni , 

Ed Arcbia di Corinto che procenra 
I>i Siracusa alzar 1* eccelse mura. 

Par. 
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Parte Zerobabel col regio editto, 

Ed alla turba si fa duce e scort3 , 

E con Esdra in Giudea poi fa tragittò 
E in libertade il popol suo riporta. 

Sorge di nuovo il tempio , e il cuore afflitto 
Ageo di quella gente allor conforta , 

E lor promette che piu assai di quello 
Un tempio innalzerassi augusto e Dello*. 

84 

✓ 

Si raduna il sinedrio, i sacerdoti 
Co' seniori imprendono il comando , 

Offrono al tempio sagrifizj e voti, 

Maneggiano di Astrea la lance e '1 brando • 

Va Gambise in Egitto i lidi ignoti 
Dell' adusta Etiopia ancor cercando; 

Ma T esercito suo sorpreso e colto 
Da turbini di polve ivi è sepolto. 

8 5 

D' Amasi i figli uccide ebbro di sdegno , 

Del reale splendor 1’ Egitto priva , 

E poi folle addivien privo d* ingegno 
Contra i fratelli a infuriare arriva ; 

Il Mago Smerdi allora occupa il regno,' 

Ma Dario a lui succede , e questo in riva 
Del Ponto Eussino alla Sarmazia terra 
Porta feroce inaspettata guerra • 

I 4 DVqc 
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Questo è quel Dario appunto, che ne' vasti 
Domi nj suoi chiamossi anche' Assuero , 

Che fece il gran convito allorché Vasti 
Lepose , Ester alzando al soglio altero, 
i dall* eccidio , e da* disegni guasti 
D A man le salvo l'Ebraismo intero , 

Che dovette in quei di la sua sali te 
D Ester alia bellezza, e alla vii tute (7). 


D* on- 


(?) U ve >o Assuero c^e nomina la «cri tuia è 
appunto Dario figlio d 'isiaspe tcizo nu ratea ne’ Per- 
stani , come di unanime consenso asseriscono ir ga- 
srene t Ammiano , Rjbi , Solanone , t avei denzio’ . ( or- 
ne to a Lapide , C ariane , e l.ucj (Jsiandto t a piima 
rapi ne apparisce dal terzo li o di Esdra V. 1. r. 

ex anus , fet.it coenjm magnani omnibus vernacu- 
hs suis . et omnibus magistraiibus Mediar , et Persi - 
dts t et omnibus, purpuratis^ et pretta ibus et constili - 
us , et praefectis sub Ulo ab India utyue Aetiopi atri 
centum vigniti septem proyinciis ; d ve quarto si dice 
<-da grandezza dell loirero di Asjuero , colle stesse 
parole certamente si afferma di Dario Isiaspe . La 
seconda ragione si ricava dall’età di Mardocheo che 
tu tra il numeio de’ prigionieri trasportato da G^ra- 
sa t mme , e la storia di Ester accadde appunto sono 
JJano J s/aspe. Tei zo perché al solo Dario lstas/e si 
attnoursce da Erodoto il soggiogamento degl’ Inai . 

Qudr- 
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D'orde tornando poi battuto e vinto 
Volge contro fa Grecia il suo furore. 

Alla difesa il gran Milziade accinto 
Contro Lati dimostra il suo valore , 

£ giacque il Perso in Maratona estinto , 

£ Atene alzossi a più sublime onore : 
Temistocle è collii , che all' Asia a fronte 
Serse deride , e 1 temerario ponte . 


Ri- 


Quarto , Assuero conosce essersi a lui dato il regno 
d 'ìsraello, per divin beneficio, e tal cosa ‘esattamen- 
te convieni col voto che fece Dario Istaspe al Dio 
del Cielo per ottenere il regno , come si legge nel 
capo IV. del terzo d 'Esdra ,v. 43. Tunc ait regi ; 
memor etto voti fui , quod vovistì aedificare Jerusalem 
in die , qua regnum accepisti -, e narra Giuseppe , che 
quadra appunto tal voto coll’editto del medesimo Da- 
rio di ristauiare il tempio di Gerusalemme , il che 
successe nell" anno 11. del suo Regno. N^ alcuno dee 
maravigliarsi, che Dario si chiami Assuero , poiché 
tal nome era comune a tutt’ i Re Medi, come il nome 
di Artaserse era comune a tutt’i Re Persi , e Dario 
Istaspe era re dell’ uno , e 1 * altro regno , e di mol- 
ti altri . Per ultima ragione deve considerare il let- 
tore che ì nomi proprj £brei trasportati in altra lin- 
gua hanno acquistata,!’ etimologia, di quella lingua , 
nella quale sono stati tradotti . Cosi quel nome che 
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Rimira i sette re , che sul Tarpeo 
Alzan la mole del romano impero, 

E di Lucrezia il fatto iniquo e reo 
Scuote de' re di Roma il soglio altero 
Nè l'etrusco Porsenna allor poteo 
Alzar Tarquinio al fasto suo primiero, 
E'i regio onor passa di mano in mano 
Nell' uno e 1' altro console romano • 


Qui comincian le dispute e* le gare 
Tra 1* insolente plebe ed il senato , 

E '1 Tebro viene da discordie amare 
Atterrito ogni giorno, e desolato. 
Coriolan che poteo i Volsci armare, 
Vien dal pianto materno alfìn placato. 
Sono in un dì trecento Fabj estinti , 
Dispersi i Galli da Cammillo, e vinti. 





■ 1 11 ■ > I W I t> . — " ■ 

• •' 

in Ebreo , e Caldeo si chiama Aschasueros , cioè gran 
capitano , in latino si dice Assuerus , ed in idioma 
persiano si chiama Ochosoarses , Xerset , cioè com- 
battitore, o pare Axurxes , Artaxerses , ed in Greco 
Oxyaret , cioè Marie crudele . 
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Ecco tra Ciro intanto , ed Artaserse 
Guerra civil ferocemente accesa, 

E Ciro contro delle squadre perse, 

Chiama la Grecia alla più ardua impresa; 
Ma sue genti restar vinte e disperse, 

Ed esso ucciso alla fatai contesa , 

E diecimila sol, tra tanta gente, 

Salvi in Grecia tornar dall* Oriente. 

9» 

Guarda di quanti eroi la Grecia abbonda , 

E di quanti filosofi si adorna , 

Pelopida Tebano , Epaminonda 
In Leutri a Sparta fiaccano le corna. 

Per tficrate, e Eabria in altra sponda 
La dotta Atene a rifiorir ritorna , 

Agesilao -fa tremar l'Asia e Susa , 

E Dionisio trionfa in Siracusa . 

9 * 

Fra di questi ivi par, che si discerna 
Eraclito , Zenone , ed Anassagora , 

Che r Omeomeria ne* suoi scritti esterna, 
Empedocle, Democrito, e Protagora , 
Diogene che ha in man la sua lanterna , 
Crate , e la muta scuola di Pitagora , 

Il dotto, il grande, ed il divino [ppocrate 
E in sua virtù fidato il saggio Socrate. 


*4° CANTO VIGESIMOTERZO* 

9Z 

La superba Gartago entro il confine 

Dell' Alfrica ingrandirsi ecco che sdegna t 
E risole del mare, e le vicine 
Spiagge di Spagna d' occupar disegna . 

Ma gik di Grecia sopra le rovine 
Filippo il trono a fabbricar s'impegna, 

E mentre il suo Liceo raccoglie Plato , 
Aristotele forma il Peripato. 

9 4 

Cade di Cadmo la famosa torre , 

Che sdegnato Alessandro abbatte e atterra , 

Le provincie dell' Asia armato scorre 
Quasi tremendo fulmine di guerra , 

Fino all' Ìndico mar passa, e percorre 
In un baleno sol tutta la terra. 

Solo ad Ajad s' inchina il Greco altero , 
Pindaro onora,, ed. il famoso Omero., 

9 5 

O veramente generoso e grande , 

Di poema degnissimo , e di storia , 

Che in mezzo a tante palme , e all* ammirande 
Opre , i vati pregiar si rende a gloria , 

Per cui più del valor fìa che si spande 
Ovunque appare il sol la sua memoria ; 

Per lui sorge Alessandria al Nilo accanto , 

Che tolse a Meni! il regio soglio, e '1 vanto . 

\ Ro- 
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Roma prende coi popoJÈ vicini •’* 

.Guerre ostinate, e sanguinose liti 
Ccn Ernst ly, con Galli, e con Latini, 
E cc gli audaci intrepidi Sanniti: 

Firro chiamato vien da* 1 Tarentini 
L'Italia a Innestar i campi e i liti. 

La prima volta ecco in Sicilia accesa 
Tra Cartagine e Roma alta contesa « - 

97 

Scoppia la guerra in Asia , e già sconvolta 
Ira' duci d’Alessandro ecco la pace >, 
L' armi contro del P' un 1" altro: rivolta 
S’ apre di morte un campo assai ferace . 
Parte dell' Asia a" Greci ecco è ritolta , 
Fonda il regno de 1 Farti il grande Arsace 
E poiché fu Ferdicca, e Eumene ucciso 
Fu il regno in pili monarchi allor diviso 

9 % ■ 

I Seleucidi poscia , i Tolommei ' r 
E gli Antiochi famosi incominciaro , 

E questi contra gl 1: innocenti Ebrei 
D' insana crudeltk segni lasciaro . 

Della mone del re sospetti , « rei *' - 
Antipatro e Cassandro indi occupare 
La r Macedonia , che IDemetrio poi >■ : *• j 
A questi tolse, e diede a ? figli- suoi * _ - , 
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Ecco Seleiicia in piedi , e su 1' Oronte 
Altra città di nuovo regno è sede , 

Che col nóme d’ Antioco alza la fronte, 

E il Faro alzar l' eccelsa torre vede . 

Di guerre , tradimenti , oltraggi , ed onte 
Continua gara tra quei re succede , 

E da orribil tremuoto al suolo scosso 
Cade di Rodi il nobile colosso , 

100 

• 

Il giovane Annibai colà sull’ Ebro 

Col cor verso il Roman d' odio consunto * 
Giurando eterna inimicizia al Tebro 
Rompe ogni patto, e uguaglia al suol Sagunto, 
E di vendetta , e di furor sol ebro 
Sulle cime deli’ Alpi eccolo giunto, 

E del sangue Latin correr fa pieno 
Il Po, il Tesin, la Trebbia, il Trasimeno, 

101 

E coll* invitta formidabil destra 

Miete le palme a coronar la chioma , 

E dell* arte di guerra ormai maestra , 

Vede 1* Italia quasi oppressa e doma . 

Solo il Tarpeo minaccia, e già s' addestra 
A svellere gli allori in fronte a Roma , 

E questa in mezzo all' aspro suo cordoglio 
Niente perde di speme , e dell' orgoglio . 

Fac- 
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Faccia de* figli suoi strage e macello, 

Le campagne di Canne empia di orrore, 

Che il vecchio Contator che Fabio è quello 
Che in mezzo al petto fa gelargli il core 
Di Siracusa vincitor Marcello 
Toglie di man la palma al vincitore, 

E Capua alfine è di fatale inciampo 
Al flagello d’Italia orribil campo, 

10 3 

Scipio che a vendicar del zio , del padre 
La morte, il piè rivolge in ver la Spagna, 
E delle sue guerriere opre leggiadre 
Porta la gloria al fianco suo compagna* 
Cartagin nuova alle romulee squadre 
Apre le porte , e del destin si lagna . 

Contro l’altra Cartago indi si muove 
Ad imprese piu degna, e strane pruove » 

104 

La rivale di Roma il colpo audace 
Sente da qual robusta mano è uscito, 

E già disfatto e vinto il Re Siface 
Rimira il campo incendiato al lito, 

E domanda , e progetta , e tregua , e pace 
Col cor tremante , e il volto impallidito. 
Mentre Annibai sopra la spiaggia arriva , 

Che fremente lasciò l’Itala riva.. „ ... : x 
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Ecco il Re Ma»inissa , il quale appresta 
A bofonisba il fatai nappo intanto; 

Essa lo beve in un sdegnosa e mesta , 

E il Re' smania d" amor , prorompe in pianto , 
La decisiva, e fatai pugna è questa 
Le* due guerrier famosi in guerra tanto. 

Che Scipio ad Annibal a fronte Aride, 

£ la sorte dell' Affrica decide. 

106 

^Filippo oppresso, in Macedonia, e vinto, 

Gli Achei, gli Rtuli. k domi, e debellati, 

Ed in mezzo alle fiamme arso Corinto, 
Disfatto Antioco , e il nembo suo di armati* 
Cade Annibai col suo veleno estinto , 

Parte Scipion dai cittadini ingrati , 

E cade in mezzo a' Greci suoi trafitto. 
Felipomene al par di questi invitto . 

107 

Giace Cartago tra l’arena oppressa , 

E 1 * ampie sue rovine il lido serba: 

Soffre Numanzia poi da’ sorte istessa , 

Che a Roma si mostrò cotanto acerba 5 . 

Nè 1* antica grandezza or pili professa 
Li Macedonia de^ suoi Re superba . . 

E ferieo incatenato e smania e plora , 

£1 trionfo di Publio in Roma onora. 

, . • Il 
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Il vecchio Onia risana entro del tempio 
Flagellato dall" Angelo Eliodoro , • 

Che ministro di un Re piu avaro ed empio 
Indi testò rapir tutto il tesolo , 

E volle iddio con memorando esempio 
Vendicare in tal modo il suo decoro . 

Popilio entro di un cerchio Antioco stringe , 

E l'Egitto a lasciar così 1 " astringe . > 

IO? : 

Onde di scorno , e di furor fremente 
Rivolse il piè dalie pelusie ai eoe , 

E contro 1 * infelice ebraica gente 
Tutta a sfogar la collera sen viene . 

Le patrie leggi in mezzo al fuoco ardente 
Eleazaro invitto allor sostiene, 

E vanno incontro a simili perigli 
La madre , e i sette Maccabei suoi figli • 

1 1 q * ; 

Ji vecchio Matatia pieno di zelo ~ rii 
Anima alla difesa i figli arditi ; 

Giuda, che tanto favorisce il cielo, 

A difendere imprende i patrj riti , 

E fa correre al re per Rossa il gelo 
Quand' esce in campo a' suoi compagni uniti, 
Ed Antioco rimira in altra banda • , 

Con falso cuor che a Dio pietà domanda , 

Tomo I. K Ec- 
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Ecco vicino il tempo , in cui 1* Ebreo 
Po poi perde* dove» lo scettro e 1 regno, 

E ’l noto vaticinio Giacobbeo 
Di avvicinarsi ormai dava gran segno, ; 

E quanto antivedere un di poteo j 

Di Daniello il rischiarato ingegno . . 

In quel misterioso alto colosso, . 

Che da picciola pietra a terra è scosso , A . . : 

i 

112 

i 

Onde al girar di stabiliti lustri • 

Il profetico oracolo si avvera; 

E di Alessandro i successori illustri 
Strugge ed abbatte ormai Roma guerriera . 

Che co' suoi duci sì fernosi e industri t 
Si fa regina della terra intera , 

Nè vi è chi di far fronte a lei presuma. 

Che il ferro distruttor tutto consuma . 

# * 

•• > 

I rei tumulti , che pria Gracco accese , 

Scoppiano in Roma in torbide vicende, 

E di guerre civili , e di contese 
Sfortunato teatro alfin si rende. 

Accinto Mitridate a grandi imprese 
Guerra ostinata e sanguinosa imprende ; 

Ma Siila il vince e il frena , e da per tutto 
Porta il terrore j, lo spavento, il lutto. » , •• • 
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Le cimbriche, e teutoniche masnade 
Lasci an di borea 1 agghiacciato poG> y 
Ma sotto ai taglio di latine spade 
Mario distrugge l'inimico stuolo. 

Spartaco per 1 Italiche contrade 
Tutto di strage e morte inonda il suolo,' 

E già con fiera e spaventosa faccia 
Roma dal fondo di spiantar minaccia. 

Mario toglie a Giugurta e regno e vita 
Vien contro Siila alla romulea foce : * 

Torna questo in Italia , e impallidita 
Roma del dittator trema .alla voce . 

Esce di nuovo in campo , e all' armi invita 
Mitridate il roman popol feroce , 

Fogge innanzi a LucuIIq , e il Re Tigrane 
Impara a rispettar- 1' armi romane. . 

I lói t 

Guarda il perfido e 1' empio Catilina , 

Che ordì la piu terribile congiura < 

Colla voce ! lo fulmina e rovina • . 

Tullio, che Roma feo salva e sicura'. 

Crasso ché spoglia il tempio in PalestiiM, 

E ritiova tra Parti aspra ventura. 

Cesare doma i Galli, e porta alfine • f; 
Sopra il Tamigi 1? aquile latine. • . ; 

K 2 Spar- 
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Spartaco, e i suoi seguaci aspri e protervi 
Son Ha Pompeo distrutti in tutti 1 lati, 
Nè stuoli più di gladiatori e servi 
Scorron d* Italia per i campi armati; _ 
Già vincitore in mezzo al mare osservi , 
Che vince e strugge i barbari pirati , 
Resta Sertorio in Lusitania vinto . 

Col partito di Mario in tutto estinto. 


Il re di Ponto , che qual nuovo Anteo 
Contra il nome latin cadde e risorse , 

E che intrepido in campo un di poteo 
Porre di Roma la grandezza in forse , 
Sul ferro si abbandona , ed a Pompeo 
Aperto il varco in tutta P Asia porse , 
Ed il re di Giudea già prigioniero f 
Rende tra gli altri il suo trionfo aitato. 

> Ilp t 

Cesare intanto al Rubicone arriva , 

Fiume che a Roma fu tanto fatale, 

E" itala sorte a lui la man cattiva 
Porge , mentre crudel la patria assale $ 
Indi sui campi di Farsaglia arriva , 

E resta vincitor del suo rivale, 

Il qual cercando nell' Egitto asilo 
Per man di Tolommeo cade sul Nilo. 
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Il corso alle vittorie ei non arresta , 

E dalla Grecia passa indi in Egitto; 

E piange qui sull' onorata testa, 

E fa caro pagar 1* empio delitto . 

Ecco Caton , che il dittator detesta ; 

E squarcia colle mani il sen trafitto ; 

• , Nel colmo de* suoi fasti alfin svenato 
Cade per man di Bruto entro al Senato; 

121 

Passa il regno di Giuda in man straniera; 

Ed il soglio reale occupa Erode. 

Manca in Giuda lo scettro , e in esso imperai 
Una volpe idumea piena di frode. 

Possibil fia? Gerusalemme intera 
Il vaticinio Giacobbeo non ode? 

Ma se tramonta la sua gloria antica , 

E’ vicina a spuntar la stella amica . 

' * 

122 

Ecco di nuovo scissa , ecco sconvolta , . . > 
Roma in due parti versa il sangue e geme; 

E contra il proprio sen 1' armi rivolta , 

E d’ armi il mondo orribilmente freme », . 
Antonio colla veste in imn raccolta 
Del morto dittator, la plebe insieme 
Unisce, e col parlar muove ed alletta 
A far degli uccisor strage e vendetta . 

K 3 .Tul- 
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Tullio tuona da' rostri ; entrambi al piano 
Cade r un 1* altro console svenato . 

Lepido con Antonio ed Ottaviano 
Fanno correre il sangue in ogni tato . 

Reciso il capo all' orator romano , 

Spettacolo funesto , e al Tebro odiato , 

Vien sopra i rostri esposto , e ognun che il mira 
Fulvia detesta , e tacito sospira . 

124 

Son Bruto e Cassio armati’ in altra sponda 
Delta cadente libertà sostegno , 

E la discordia pazza e furibonda 
Le mani arma di spada , il cor di sdegno. 

L'un l'altro di Farsaglia i campi inonda 
D' armi, ed* armati ,e accinti al grande impegno, 
Ognun cbe odia i Triumviri, ed-abborre, 
Pien di fiducia all’ ardua impresa accori e . 

Sesto , che prende dalla patria il bando , 

•Fogge a trovar l'asilo in- mezzo al maro» 
Assume qui dell' isole il 'comando , 

E formimi bil con piu legni appare u 
Trascorre in ogni parte depredando, ' - 

E fa Roma e 1* Italia ancor tremare, 

E giunge colle sue navali squadre 
Quasi la gloria ad eguag.iar del padre. 

' - v ; ■ H* 
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Ma Antonio ormai con Cesare si muove 
l)a Roma in. volto pallida e smarrita, 

D" Adria attraversa il mare , e passa altrove ; 
E il mondo a vendicar Cesare invita. 
Vengono tutti alle tremende prove ; 

Cassio il sentier di morte a Bruto addita. 

La contrastata libertà latina 

Per non risorger piu crolla e (ovina* 

127. 

D'odio, e di sdegno smanioso appieno 
Dopo della farsalica sventura 
Fugge nell' Asia errante Labieno , 

E cerca in mezzo a’ Parti altra ventura » 

E fomentar di questi entro del seno > 

. L' odio contro di Roma ancor proccura ■ 

Seste di vita , e Lepido di st3ti 
Restai! per man di Cesare spogliati . 

1 128 

Pieno d'alti disegni Antonio incanto 

La dubbia guerra contra i Parti imprende; 

Di guerriero sul Nil depone il vanto , 

E di egizia beltà drudo si rende , 

L' Italo nome , il glorioso vanto , 

E il suo decoro sconsigliato offende $ 

E innanzi al Pano timoroso fugge , 

Che l'esercito suo preme e distrugge* 

K 4 An« 
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Antonio Or non è quello ; ei di Romano' 

Non serba altro che il nome , ebbro di amore 
.A barbara regina orfre la mino , 

Beve a un sorso di un regno anche il valore « 
Quindi Ottavia rimanda al s jo germano , - 
Che di gelosa cura ha pieno il core. 

Svela Cleopatra il suo nascosto -orgoglio , 

E minaccia catene al Campidoglio . * ’ 

130 

Guarda qui. d'Azio il mare', ove si appresti *■< 
Pugna cne dell* impero alHn decide ,' 

Con tutto 1' oriente Antonio in questa 
Parte spinse le nude armi omicide . ì - 
Cesare in quella parte accende e desta 
Coraggio e ardir nell' anime più fide . ' ‘ ’ 5 - 
Qnel porta immense navi ornate e belle* 
Questo guida le sue più svelte e snelle * ; 

I 3 li 

Qui seco 3ncor la barbara regina ■ •* o' 

Porta quant* arme e genti Asia ritenne > 
Quante darne poteo Libia vicina , 

L'Indo, l'Etiope, e l'Arabo qui venne: 

Con barbarico fasto alla marina 
Spiega le vele alle dorate antenne , : 

Sopra un vascello smisurato e grave , 

Che par isola a nuoto, e non già- nave * 

» 

- ì- a . Ce- 
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Cesare guida per gli equorei campi 
Roma, 1‘ Italia, e 1* aquile famose, 

Mentre sul lido dell' altr armi i lampi 
Fan le spiagge del mar piu luminose. 

Si accende la gran pugna , e par che avvampi 
D' incendio il ciel fra Tonde sanguinose. 

Le trombe, i gridi, il'suon delTarmi ascolta 
Cleopatra appena , e al legno suo dk volta* 

*33 

E seco tragge il cieco amante appresso ; 

Che T impero del mondo all" altro lassa; 
Giunge in Egitto, e da sventure oppresso 
Sulla punta del ferro il petto abbassa ; 

Il vincitore su quel punto istesso 

Segue la vaga e il drudo , e al Nil trapassa,; 

E t leopatra mirò , eh* offre il bel seno 
A' morsi delle bisce , ed al veleno . 

5 34 

Ecco tranquillo il mondò , ecco di Gianó j 
Chiuse una volta le ferrate porte. 

Riconosce in Augusto il suo sovrano 
Roma , e cambia governo , e cambia sorte j 
Non pili discordie, nè il furore insano 
Fa in tante stragi campeggiar la morte . 

Tutti 'svanirò i turbini di guerra , 

♦ E la pace apparì sopra la ter ra * 

Ec* 
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Ecco il tempo felice , e '1 sospirato 
Già da tanti Profeti amabil giorno , 

Ed Isaia dalla sua tomba alzato 
Allegre gira ambe le luci intorno » 

Clie dal virgineo seno al mondo è nato 
Un Dio di nostra mortai veste adorno , 

E si ascolta per tutto in tnon giocondo 
A Dio gloria nel cielo, e pace al mondo. 

J 3 Ó 

Da te Betlem nascer dovea quel duce 
Liberator della lèdei sua gente , 

Da te spuntar dovea la bella luce 
Di questo nuovo Sol chiaro e splendente; 

I Magi 4 te la stella ecco conduce , 

Che apparse agli occhi lor dall" oriente; 

Onde Erode ripien d’alto sospetto 
A’ tuoi figli innocenti aperse il petto . 

137 

1 

Gerusalemme ingrata esci d' inganno y 
Avverati gli oracoli già sono, 

E tutti quei, che il tuo sinedrio or fanap > 
D'assoluto poter non hanno il dono. 

Cessò lo scettro in Giuda, ed un tiranno 
Dell' Iduraea siede sul regio trono . , 

L' aspettato de' tempi è dunque giunto : 

■Nacque il Messia , ed egli ò Cristo appunto . 

Va 
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[Va, consiglia i tuoi scritti, e *1 gran volume (8 ) t 
Che gelosa conservi, ed Esdra unio, 

De' fatidici detti al chiaro lume 

Vedrai, che in spaglia umana è nato un Dio». 

Quanto vide Daniele accanto al fiume , 

Il tempo che prescrisse or si compio , 

Il giro dell' eddomade è passato ; 

Dunque il Messia , che attendi , in Cristo è nato • 

A piè 


(8) Nella Cristiana Religione si vedono i miste- 
rj della sua fede noti sin dalle prime età, e multi se- 
coli prima sono stati 1’ aggetto delle maggiori rimes- 
sioni , ed il tei mine delle più vive speranze . Appe- 
na cade il primo uomo, e già si parla di un libera» 
tore , in vigor della cui potenza la testa del serpen- 
te esser dee per sempre schiacciata . 1 Profeti annun- 
ziavano ad Israello il suo Redentore . Osserveremo 
intanto come avverate si sono le predizioni per la 
venuta del Messia . Principiamo dunque da quella di 
Giacobbe , che vicino alla sua morte rivolto a Giu fa 
gli dice . „ Giuda i vostri fratelli vi lode r mio ; la 
,, Vostra mano sarà sul capo de’ vostri nemici ; i 
,, i figliuoli di vostro padre si prostreranno dinanzi 
,, a voi . Giada è un lioncino . Mio figlio voi fu te 
„ corso verso la preda : voi vi siete riposato come 
„ un lione, e come una lionessa . Chi ardiià di sve- 
„ gliario? Lo scettro non uscirà di Giuda ^ e si ve- 
„ dranno sempre capitani , e magistrati , o giu 'ici 
), nati dalla sua stirpe, fintantoché verrà quello, che 

» dee 
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A piè di lui guarda profuso e sparso 
Arabo incenso, scelta mirra, ed oro, 

Vengono i Re dell" Isole, e di Tarso, 

» L' Etiope , e ancora il Re di Saba , e *1 Moro 
Dove in umil capanna è Cristo apparso 
Entrati divoti , ed umili costoro. 

Tutto avverato in quel bambin tu vedi , 

* Sionne ingrata , e non ti scuoti , e cedi ? 

DÌ 


„ dev’ esser mandato , e che sarà 1* aspettazione dei 
,, popoli,,. Queste ultime parole in qualunque senso 
voglian prendersi , non possono significar altro , se 
non se 1’ inviato di Dio , il liberatore promesso , il 
Messia, l'Unto del Signore . Infatti egli venne, quan- 
do 1’ autorità di Giuda cominciava a sparire , ed in 
un tempo , in cui il' popolo Ebreo correva a grandi 
passi verso la sua rovina . i Deisti , e gli Ebrei ci 
fanno delle varie difficolta, ma non è di mio istituto 
di esattamente esaminare 1" importanza di esse . 

il popola Ebreo era così persuaso della verità' 
di questo vaticinio , che nel tempo di Erode , in cui 
vedevansi chiaramente avverate le predizioni , fi sta-* 
va da tutti con grandissima aspettativa della prossima 
venuta del Messia. Vedevano un re straniero sopra il 
trono di Giuda , la Giudea resa tributaria a’ Roma- 
ni, il Pontefice privo di autorità , il Sinedrio spo- 
gliato d’ ogni comando . Erano stati in altri tem-, 
pi schiavi in Babilonia , malmenati dagli Egizj , e, 
perseguitati da Antioco , ma nessuno di questi mo-' 
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Di Erode per scampar l' iniquo editto 
Altrove passa a ritrovar 1" asilo . 

11 buon Giuseppe a lui procaccia il vitto 
Col *idor di sua fronte in su del Nilo: 

Come chiamato venne dall* Egitto , 

E' qui è tessuto di sua storia il filo. 

V* era Giovanni ancor , che di sua mano 
tVersa l'acqua su lui del bel Giordano* 

■s A par- 


narchi aveva fissato il suo trono, in Gerusalemme ; e 
gli Ebrei dopo i loro travagli avevano sempre sotto 
differenti specie di governi ripreso il comando , e 
l’autorità, e tra questi vi erano sempre stati sogget- 
ti del sangue dt Giuda . Giunto però il prefisso tem- 
po della nascita del Redentore , Erode straniero ed 
Idumeo diviene re de’ Giudei ; cessa nel governo la 
stirpe di Giuda , e degli Asmonei ; tutti i popoli , 
della Giudea si mett no in commozione in vedere 
appieno adempite le profezie ; sentono Giovanni che 
predica , corrono ad esso a domandare se era quello 
che aspettavano? Erode stess&.geloso del nuovo suo 
regno , quando vide comparire in Gerusalemme i 
Magi , chiama a consiglio i Dottori , ed i Savj della 
Palestina per sapere d* onde nascevano queste novità; 
seppe da questi che in Betlemme nascer dovea l'aspet- 
tato Duce, e con barbaro editto fa trucidare tanti 
innocenti fanciulli. I Rabbini che vogliono dare tan- 
te , e sì diverse spieghe, ed interpetrazioni alle pa- 
role del vaticinio di Giacobbe, restano loro malgra- 
do 
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A parte a parte tutta ivi scolpita 
Con mirabil lavoro il tempo avea 
Ripiena di portenti la sua vita , 

Che menò Cristo tra la gente Ebrea . 

L’arte le cose cosi al vivo imita, 

Che ne desta al pensier chiara V ide3 j 
Capace a richiamar dentro del petto 
Tenerezza , stupor , gioja , e rispetto . 

V’era 


do pienamente convinti dall’evidenza della Storia di 
quei tempi, in cui appuntino si avverarono le predi- 
zioni fatte tanti secoli addietro. 

Gesù Cristo nacque da una Vergine , come era 
staro predetto. Udite ciocché ne dice Isaia . „ Una 
„ Vergine concepirà, e partorirà un figliuolo: ed egli 
„ sarà chiamato Emmanutllo , cioè Dio con noi . 
Quindi soggiunge il Profeta „ . Un Bambino ci è na- 
to, un figliuolo ci è dato . „ hgli porterà il suo prin-' 
„ cipato sopra la sua spalla , e sarà chiamato T am- 
,, mirabile, il consigliere , Dio, il forte, il padre del 
,, secolo futuro , il principe della pace . Il suo lm- 
„ per io si sienderà sempre più , e la pace non avrà 
,, fine. Egli sederà sul trono di DaviJe , e possederà 
„ il regno di esso, per assodarlo, e fortificarlo nel- 
„ la equità , e nella giustizia , in quel tempo , ed 
„ in eterno „ . Tutti questi titoli si sono adempiuti 
ne'la persona di Gesù Cristo. Formerei un trattalo, 
se tilfilo esaminar volessi rutto il resto della pr fe- 
zia , uu si compiacerà il lettore vedere sciolta una 

dilH- 
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era J* ultima cena, e v'era Torto, 

Ove sangue sudando al suol vien meno; 

L' Angel , che viene a porgergli conforto 
Calice ha in mano d'amarezza pieno ; 

L'empio Giuda ad un laccio è appeso c mofto$ 
E le viscere versa in sul terreno; 

Il sinedrio raccolto in rea congiura. 

Ove al buon Redentor morte si giura» 

Qual 


difficoltà contra la profezia . Dicono gli av versar j , 
che la voce alma tradotta jn quella di vergine è 
uno di quei termini generati, de' quali varia il signi- 
ficato , e che talvolta prendesi in un senso, e talvol- 
ta in un altro. Or avendo le parole del Profeta una 
spiegazione arbitraria , basterà per rovesciarla , pro- 
porre un' alti a fondata ugualmente sull'interesse della, 
causa che vorrà sostenersi . Gli avversarj fortemen- 
te errano . La parola alma , presa in tutto rigore , 
nella lingua originale sempre significa una vergine » 
e tra gli Ebrei era uno de’ termini , che precisamen- 
te designavano una donzella non maritata . Appunto 
in tal senso vien posto in uso nel Genesi , ove Re- 
becca è chiamata ora bethoula , ed ora alma . Alma 
infatti deriva da una radice, che vuol dire essere al 
coperto , nascosto , rinchiuso , e nella lingua punica 
ha lo stesso senso , e significato » Secondo questo 
principio S. Girolamo decide tutta la controverfia . 
Ergo alma non solum puella , vel virgo , sed curri 
xiuntau virgo abscondita dici tur et secreta , quae nun- 

quam 
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(Qual mansueto agnello all' empie voglie 
Le' lupi esposto il buon uesii ne andava,* 
i di sua man le pontificie spoglie 
Il fremente Pontefice squarciava $ 

E Pietro che dell’ atrio in sulle soglie . *. 
Con giuramento il suo Signor negava , 

E piange amaramente allorché il gallo 
Canta tre volte , e gli riniaccia il fallo . 

Fra 


gvam virorvm patuerit aspectibus , sed magna pareti - 
tum diligenti a custodita sii . Hieron. in Is. cap. Vii. 

La ragione , per cut da principio si è dato alle 
vergici jj nome di nascoste, è per altro semplice, e. 
naturale . Ne’ secoli rimoti , e principalmente nell’ 
Oriente le donzelle abitavano nell' interno della casa 
il più segreto, ed il meno esposto , ed allo/a usci- 
vano , quando la famiglia dava ad esse uno sposo . 
Pnurnut de Val. Deor. de Nept La storia , e la fa- 
vola sono tutte piene di fatti, che autenticano un si- 
nti) costume . Ciò si vede chiaramente nell’ avventu- 
re di Danae , di Ero, e delle figliuole di Lìcomede . 
Tocilide ne parla , come di un3 specie di legge . I 
contradd ttori dicono , che gli Ebrei non fanno uso 
della voce alma , quando vogl ono additare una ver- 
gine , ment-e nel cantico de* cantici dicesi , che le 
donzelle Alomoth erano, presenti ad alcuni concerti 
teneri , ed affettuosi . • Da questo non può conchiu-’ 
dorsi che le donzelle dljmoth presenti a’ cori non 
fesselo veigim * Una si precipitosa conseguenza mi- 
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Fra gl' insulti del popolo sedotto 
Eer tutta la cittk tratto e deriso , 

D a Filato ad Erode ei vien condotto, 

Sotto a‘ flagelli ha il suol di sangue intriso; 

Di acute spine coronato, e sotto 

Del gran dolor piega Ja fronte e *1 viso. 

Ed in faccia alle turbe ancora esposto 
Ad un infame malfattor posposto . 

Tomo I. L Ec- 


nifesta una profonda ignoranza de’ costumi antichi . 
Leggesi dapperiui o , che ne’ primi tempi i giovani, 
e le donzelle accompagnavano alle nozze , quelli il 
nuovo spos" , e queste la nuova sposa. Tali feste fa- 
cevansi presso gli Orientali , e foise anche presso gli 
Ebrei. Teocrito nell' Epitalamio di Elenj , Aristenèto 
rn gli amori di Aconzio , e di CiJippe , Catullo nell’ 
Epitalamio di Manlio , e di Giulia . Gii Ebrei , di- 
cono essi , fanno uso della voce bethoula invece di 
• quella di almj , qualunque vo'ta si deve caratteriz- 
zare una vergine. Molto s’ ingannano . Tanto è lon- 
tano , che il termine di bethoula sia fissato sempre 
a questo -unico significato , che anzi vi sono varj 
esempj opposti E per addurne un solo, io’ vi trovo 
un luogo, 'in ci bethoula y vo ce, che secondo i con- 
traddittori non dovrebbe significare, fuorché una don- 
zella , è impiegato però 1 a sgmhtaie una vedova . 
Di fatto non dice forse Gioele , che le vergini coper- 
te di sacco pi ngr.nò la mone de' loro giovani spo- 
si ? flange <• a /si virgo' ( bethoula ) aciincta sacco , 
super vitum pubertaus tuae . fi * * . 


li 
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Eccolo alfin del Golgota alle cime 
Tratto da stuolo barbaro e feroce ; 

Il patibolo alzato ecco sublime 

Che fa piu intenso il suo dolore atroce « 

Ma chi può dir come <jpi l'arte esprime 
Gesù, che pende agonizzante in croce? 

E come sta tra 1* insolenti squadre 
A piè del figlio la dolente madre ? 

Sta- 


** t ' ... 

Il carattere dunque portentoso , e straordinaria 
della profezia d’ Isaia è quello appunto di prefigga* 
re ,. e stabilire una vergine che concepii à senza ri- 
conoscere uomo: ecce virgo coneipief. e darà alla lu- 
ce un figliuolo, et pariet filium : e colui che avrà un 
natale! tanto strepitoso , prenderà il nome di i£mma- 
m.cle, cioè nobiscum Deus , di ammirabile , di Pia 
forte , di principe della pace , di padre del futuro se- 
colo . Che mai di grande avrebbe predetto il profe- 
tale co’ Rabini intender n >n sì vuole che avrebbe con- 
cepito una donna i Niente certamente ; ma per feti 
vedere che quello che prometteva, per imcompfeqT 
sibile ed augusto mistero sarebbe statq nel punta 
stesso Dio , ed Uomo; perciò lo determina a farla 
rasiere nel mondo da una vergine ; come il tutto 
pienamente si vide avverato in Moria , che per vir- 
tù dello Spirito Santo generò Gesù Cristo veroDjo, a 
veio Uomo in cui andarono a verificarsi tutti gli qra- 
coli, ed i vaticinj degli antichi Patriarchi. , e Profeti, 
dell’ antica legge . , . v . 

Ol- 
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Stavan con essa tacite , e dolenti 

Le tre Marie in atto afflitte, e smorte: 

A due croci due ladri ancor pendenti 
Condannati a soffrir la stessa morte : 

I manigoldi al sol guadagno intenti 
Giocavan qui le sacre vesti a sorte ; 

E ’1 popol derisore ivi discerni 

Muover le teste r e dire insulti e scherni . 

L a Af- 


Oltre le tanto celebri « e rinomate profezie di 
Daniele , che si rapporteranno nej seguente canto * 
sono da notarsi quelle ben anche di Aggeo « e di 
Malachia.il primo così parla del Messia cap.r.adhuc 
modkum , et ego movebo coelum , et terreni , et veniet 
desideratili cune rìs genti /ws . M secondo dopo aver 
preconizato il precursore Bittista : ecce ego mìttam 
angelum m*um ( rivolge il discorso a Cristo ) et sta- 
tini v$met ad templum suum dominator , quem vos 
guarritis . Finalmente indicante a caratteri cubitali il 
luogo preciso della nascita dell’ aspettato Messia è il 
celebratissimo vaticinio di Michea cap. 5. Bethlhem 
E-pfieata ex te mxhi egredietur gai sìt dominator in 
Israel : ed in Betlemme appunto picciolo villaggio 
della Palestina, nacque il Redentore del Mondo: ina 
di queste ed altre a suo lu< go , e tempo nel prose- 
guimento del Poema . 

'I ra’ Profeti però nessuno quanto Isaia ha coq 
pennellate più vove descritta la morte di (Sesh Cristo - 
nei taf. 53. Non est speeies si nejue decor : wdinvps 
' eum 
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Affisso in croce il Redentor del mondo, 

Come in un mar di acerbi affanni immerso, 

Il legno ove si appoggia il moribondo 
Corpo del proprio sangue. ha tutto asperso, 

E coll* asciutto labbro , e sitibondo 
Fuori tramanda un altro grido , e verso 
A lui par che si muova un uom crudele 
Che a suggere gli porta aceto e fiele. 

Tra 


tum et non erat aspectus , et desideravimus eum , de- 
spectum et novissimum virorum , virum dolorum , et 
Siientem tnfirmitatem . , . vere languore s nostros ipse 
tulit , et dolores nostros ipse portavit -, et nos putavimus 
eum quasi leprosum , et percussum a Deo , et h umi- 
li jtum . Ipse autem vulner.itus est propter iniquitates 
nostras , attritus est propter scelera nostra si- 

tui ovis ad occisionem ducetur , et quasi agnus cor am. 
ton lente se obmutescet , et non aperiet os suum . 

Dove non giunse l'ostinazione de’ Giudei ? Pre- 
tendevano un miracolo da Cristo , cioè che fosse di- 
sceso dalla croce , ed avrebbero in lui creduto : si rex 
Israel est descendat de truce , et credimus ei . Gesù 
però vole consumare la sua passione, ma in atto di 
morire reimpì il mondo di portenti , e dimostrò che 
se voleva, poteva liberarsi dalla croce. His vocibus t 
COSÌ S. Leone scr. 10. , stultis atque blaspjiemis red- 
dunt omnia riemerta responsum , et unam in vos sen- 
te tiam ferunt : coelum , terra , sol syderaque indignos 
yos suo ministerio protestaniur terribili nota , insolito- 
' r oue 
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Tra le -piante , e le mani traforate 

tassati tre ferrei chiodi , e quivi il peso 

Elei le divine membra lacerate 

Si appoggia , e giace il divini corpo appeso,' 

Che gravitando sopra le squarciate 

Palme, ne avvien eh’ è maggiormente otfeso. 

Che dilata le piaghe ogni momento, 

lnnasprisce e rinnova il suo tormento» 


L 3 


Sciol- 


gue dèfectu tenebrai munJo vestrae caecitatìs ostendunt • 
Q >od si ad arguendum vos nec coelestia , nec inferni 
stjjji iunt , et truce m C/irtsti magli potuerunt petrje , 
atijue monumenta guani corda vestra sentire , Saltem 
quod in tempio actum est scienter advertite . Velum a 
summo usgue ad ima disruptum est . Repudiata itague 
vos debuistis agnoscere , et omne jus Sacerdotii perdi - 
disse . 

Così il Signore chiuse la bocca al'a petulante mi- 
lizia ancora col non discendere dalla croce, e con la- 
sciare un memorando esempio di costanza a’ suoi se- 
guaci , affinchè colla sofferenza,, e colla virtù impa- 
rassero a superare i perigli, che inevitabili s'incon- 
trano in questo mondo : mentre per gli Ebrei avve- 
rossi quel che lo stesso Dio minacciò loro per Isaia 
cap. 6. Excacca cor populi hujus ; et aures ejus ag- 
grava, et oculos ejus claude , ne forte videat oculis suis t 
et auribus suis audiat , et corde suo intelligat . 
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Sciolto sul dorso per lo crin si caccia , 

E. per le tempia a copia il rlivin sangue , 
t per le mani, e per la bella faccia , 

Che in atto appare di chi spira e lingue. 
Lacere tutte son le aperte braccia , 

»Ed ogni parte della spoglia esangue; 

E par che in quel spettacolo si possa 
Guardar scoperte , e numerarne 1* ossa . 

150 

Fu espresso col corallo , e col rubino 
•' Il sangue, che scorrea giuso dall' erto; 

Ma un rivo di diamanti ivi vicino 
Pose nel manco lato il mastro esperto ; 

Perchè al colpo, che diede allor Longino , 
Sangue ed acqua sgorgò dal lato aperto , 

E in tal stato vedere all" occhio sembra 
Convulse palpitar tutte le membra. 

* 5 * 

jpih si estingue il calore, e la favella 

Manca, e '1 sospiro ansante ancor vien meno, 
E della fronte all* una, e all* altra stella 
Si oscura il giorno pria lieto , e sereno . 

Gik del corpo divin l'anima bella 
Sciolta , abbandona il lacerato seno, 

E qual smorto papavero reciso 
Piega sul petto impallidito ,il viso . 

Pie* 
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Pieni di affetto, e di amoroso zelò 

Stupir gli angeli tutti al fiero scempio^ 
Raccapncciossi la natura, e'1 oelo 
Si ottenebrò con non udito esempio : 

Ed in due parti restò scisso il velo 
Dall' alto al basso entro del chiuso tempio f 
Perchè svenata la grande ostia , i riti 
Coll’ altre cerimonie eran «ompiti (9^. 

L 4 La 


(9) Sono da notarsi nella morte dii Gesù Cristo 
tra gli altri prodigi accaduti, non già per cause natu- 
rali , ma per un nuovo miracolo, tre cose ; cioè il 
velo del Tempio che pendeva avanti al saruta san - 
ctorum , e gelosamente custdditO da T Leviti , squarcia- 
to , e diviso in due parti dalT alto 1 al basso da una 
mano invisibile , j] gran tremuoto che spezzò finan- 
che le pietre, ed il pentimento del Centurione e de* 
soldati che confessavano esser Gesù Cristo vero tìglio 
di Dio: vere filius Dei erat iste. Nel primo si dino- 
ta il ripudio della Sinagoga , 1 ’ adempimento perfetto 
di tutte le figure e le profezie dell’ antica legge nel- 
la morte di Cristo , e svelali i Sacramenti della nuo- 
va : nel secondo 1* orrore che sorprese finanche le co- . 
se insensate nel terribile Deicidio avvenuto per ma- 
ro degli Ebrei , permettendo Dio che fosse scossa la 
terra, che si spezzassero le pietre senza recare alcun 
danno alle città ed agli uomini , che venivano in quel 
gran punto redenti. Finalmente nell’ ostinato acceca- 
mento, degli Ebrei si compiacque il Signore di far 
confessare per bocca degli stessi crocifissori e soldati 
gentili , che Cristo era ygro figlio di Dio : Vere fi- 
lini ' Dei erat iste . 
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La mesta ombra di Adamo , e taciturna 
Lai letargo mortale aljor si scosse , 

Lei Limbo abbandonò 1* aura notturna, 

E sopra della terra alto elevosse* 

Raccolse il cener freddo, e fuor dell* urna 
Guardò il gran caso, e il petto si percosse, 
E disse, in rimirare un Lio svenato, 

Questo e 1* effetto del mio gran peccato • 

ai. •. - é 

* 54 . 

Allora fu che al sol si scoloraro 
Ler la pietà del suo fattore i rai , 

E scossi monti e monti insiem si urtaro: 
Compunto a vista tal corsi , abbracciai 
La croce , e i piedi del signor mio caro 
Baciai per tenerezza , e ribaciai , 

E misto a* baci rispettosi intanto 
Corse dagli occhi fuor confuso il pianto • 


Fine del Canto Vigesimoterzo . 
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ARGOMENTO. 

Dal dì che cinto di splendore , ' e plori» 
òorse da morte il Hedentore in vita 
Sino alla nostra età , tutta l'istori a 
In quel muro per ordine scolpita 
Chiama il Tempo del Vate alla memoria 
E T opre altrui piu memorande addita : 

Vede ivi il Vate anche i suoi fatti , e piangi 
All' interno dolor che il preme ed ange . 

I 

M A poiché fur dell’ Èrebo profondo 

chiuse per sempre le tremende porte } 
E di quel Limbo nell" oscuro fondo 
Resa de' servi suoi miglior la sorte, 

Vivo risorse il Redentor del mondo 
Vincitor dell' inferno , e della morte , 

Posto gtì fuor del monumento il piede 
Rondò il suo regno,, e stabilì la Fede. 
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E poiché in dolce e placido Sembiante 
•Parlò al diletto silo prescelto stuolo, 

Di gloria cinto intorno , e sfavillante 
Alzossi , e sparve per le vie del polo ; 
Donde mandò dalla magion stellante 
Lo Spirto Settiforme in su del suolo , 

Che agli Appostoli accolti in un sol loco 
Apparve in lingue di raggiante foco. 

3 

In Roma al grande e glorioso Augusto , 

Che la terra ed il Tebro in pace resse j 
Il crudel troppo , sanguinario , ingiusto 
Tiberio al trono di Qmrin successe , 

Che in Capri un scoglio dirupato e angusto* 
Quasi per centro dell* impero elesse j 
Mentre T iniquo e perfido Sejano 
Empie di morte e stragi il suol romano* 

4 

In mezzo ai sassi , e agli adirati volti 
Il primo atleta della nostra Fede 
Colle man giunte, e gli occhi al ciel rivoli 
Fieno di zelo Stefano non cede ; 

Ma per gli stessi truculenti e stolti 
Persecutori Iddio pregar si vede , 

E '1 giovanetto Saulo che questi 

An ima all* opra, e lor guarda le vesti* ' 
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Ecco la prima ed orrida tempesta, 

Che a scaricar si vien contro la Chiesa 4 
Per man di quegli stessi oggi si desta* 

In cui dovea trovar scampo e difesa : 

E pur la Sinagoga appunto è questa, 

Ch* arde implacabil di vendetta accesa 1 

Senti Gerusalera , senti 1* estrema 

Dell* eterne vendette, odila, e trema (i)« 

Pie* 



(i) La venuta del Messia , e poi la totale de- 
solazione degli Ebrei fu descritta nella profezia di 
Daniele cap . 9 . Ecco in italiano i termini in cui 
si esprime „ Iddio ha compendiati , e (issaci i t«m- 
,, pi a settanta settimane in favore del vostro popo- 
„ lo, e della vostra santa città , affinchè sieno tolte 
*, di mezzo le prevai reazioni , trovi il suo fine il 
peccato, 1* iniquità sia cancellata , 1* eterna Giustizia 
„ venga sopra la terra , le visioni e le profezie sie- 
* no adempiute , ed il santo de’ santi riceva la sa- 
Jf gra unzione . Sappiate adunque ciò , ed imprime- 
telo nella vostra mente : dall' ordine , che sarà da,- 
„ to per rifabbricare Gerusalemme , sino 3 Cristo ca- 
„ po del mio popolo, vi saranno sette settimane , e 
„ sessantadue settimane: e le piazze , e le mura del- 
„ la città saranno fabbricate di nuovo io tempi fa- 
„ stidiosi e difficili ; e dopo sessantadue settimane , 
il Cristo «jrà messo a morte , ed il popolo., che 
f , non dee riconoscerlo , nan sarà più suo popolo , 
'» Un popolo col suo capo T che dee \ettxe, distrug- 
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Piena c già la misura , e ormai vicina 
Fende sul capo tuo l'alta vendetta; 

E già dal i ebro l' aquila latina 
U gran deicidio ad espiar si affretta . 

Saulo spirante orror, morte, e mina -.-.r 
Corre in Damasco , e quando men 1* aspetta , 
Dal più crudel persecutore e rio , 

Appostolo divien fedele e pio .. . 

Di" 


gerà la città , ed il suo santuari : ella finirà con 
** u na turale rovina , ed il desolamento , che le fu 
” predetto, accaderà dopo il hne della guerra F gli 
” confermerà la sua alleanza con molti in una set- 
” timana, e nella metà della settimana annullare sa- 
” ranno le ostie ed i sacrifici , 1’ abominazione del 
” desolamento sarà nel tempio , ed il desolamento 
” furerà tino alla consumazione, e sino a! fine,,. 

porre in chiaro lume questa profezia si deb- 
bono fissare il tempo e le date , eh’ ella racchiude , 
e dimostrale eh* ella non può applicarsi , fuorché a 
Gesù Cristo . Gli eruditi si accordano nell* intendere 
il testo di Daniello , non già di settimane di giorni , 
ma bensì di settimane di anni, per cui è chiaro che 
non coglie nel veto senso del testo, chi non numera 
sette anni per ciascuna delle settimane . Tal metodo 
di calcolare il tempo è frequentissimo ne* libri .san- 
ti come si trova in hzechiello, e neU'A^ ocafsse . 

I Talmudisti Meda , J achiaJ , Abarbanel , e tutti gli . 

Ebrei raccontano pienamente, e di tal» computi par- 

lano 
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Di già la Siria ed Antiochia ascolta 

Il nriine de' Cristian con plauso, e lode, 

L nel sentirlo per la prima volta 
Tutta la terra ne gioisce e gode . ^ 

Per ( risto intanto al buon Citacobbe e tolta 
La testa per la spada empia di Erode , 

Che in questi modi scellerati e rei 
Pensò r indegno compiacer gli Ebrei « 

Sor- 


iano ancora Aristotele, e d il celebre T arrone , E dun- 
que vero , che la durazione.de’ tempi additata da 
Daniello è di quattrocento novanta anni . Sul co- 
nunciamento delle settanta settimane vi è massima 
dissensione fra gli eruditi . Ippolito Martire fissa 1 epo- 
ca nella quarantunesima Olimpiade • .S, C lemente Ales- 
sandrino la pone nel primo anno di Ciro . Eusebio 
mette tale epoca nel ststo anno di Dario figliuolo 
cflsttispei ma come non sono questi varj sistemi piò 
vensimili % così ne porto tre altri divenuti celebri 
negli ultimi tempi. Il primo è di Giacomo , e Lodo- 
vico 'Cappelli t che fanno cominciare le settanta setti- 
mane dai settimo anno di Artaserse Longimano , e le>' 
fanno terminare nella morte di Gesù Cristo . Tal da-j 
ta porta con se una palpabile contraddizione col te- 
sto di Daniello , come si può vedere in Prideaux f ìi- t 
Moire des Juifs part. T. lib. 5 . Il secondo è dello Sca- 
ligero . (J uesto celebre critico seguendo le tràcce di 
Sulpicio Sevei-o asserisce , che le settanta settimane 
cominciarono dal secondo, anno di Dano, Noto . Egli; 

le 
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Sottratto poi dal caso acerbo e tristo 
Pietro per man dell' Angelo ne viene, 

£ passar tra costoro indi fu visto 
Senza gli usati ceppi , e le catene „ 

La nuova fede a predicar di Cristo 
Van gii Appostoli erranti in varie arene 
Dell' ampia terra, in tiitt’ i hiogh i , e i siti 
A' Medi , a’ Parti, a’Battri , agl' Indi, a' Sciti. 

Ca- 


le fa terminare nel dodicesimo anno di Nerone , e 
aggiungendo tre anni e mezzo viene alla rovina di 
Gerusalemme . Dippiù dispone le settanta settimane 
in tre classi . Fa cominciare le sessanta due dal quin- 
to anno di drtaserse Mennone , e le stende fino alla 
passione di Gesù Cristo . Principia le sette prime dal 
secondo anno di Dario Nofo , e le continua tino al 
trentunesimo anno di Artaserse Mennone . D i vide inol- 
tre la settantesima in due . Quattro anni 1 e mezzo 
cominciano dal battesimo di Gesù Cristo ^ e vanno 
fino a' la sua morte ; i due e mezzo seguenti dal do- 
dicesimo anno di Nerone lino alia fine della guerra 
degli Ebrei . Questo sistema' ha benanche delle faisw 
tà, e non muovono niente le sue ragioni . 

E’ divenuta celebre una terza opinione per la> 
riputizione, che aveva fra’ suor il Cavaliere Marsa- 
mo Sostiene questo autore , che le parole dell’ An» 
giolo Gabriello significano ciò che succeder doveva' 
nella Repubblica deg'i Ebrei dal ventesimo anno del- 
la cattività di Babilonia sino alla profanazione del 

se- 
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CcllgoH fra tanto è al Tetro ucciso; 

Clai dio vien cinto del cesareo alloro; 

J)i Messalina entro del sangue intriso 
J- oidi è fu Silio, anch* ei cadde con loro: 

Ecco sul trono, ecco il gran mostro assisa 
Eeron eh* empio fxi assai piu di costoro, 
Avanti a cui fece il gran salto il Mago, 

Che aliarsi in aria, e di volar fu vago. 

Mo» 


secondo tempio fatta da Antioco Eptfant . Seconda il 
pensiero dell’autore Inglese , dal tempo in cui V An- 
gelo parlava al profeta sino a Ciro , scorsero quaran- 
ta nove anni, i quali uniti agli anni ventuno del di- 
giuno di [Xiwello , formano -i setunta della cattività* 
e dall’ altra parte le sessanta due altre settimane ca- 
lomelano dal ritorno di Babiloni * * e terminano nel 
•desolamento della città , e del tempio sotto Antioco 
Epìfane . Questo autore ardito in tal modo sogna pe- 
ricolosamente per la fede cristiana, 

V opinione , che meglio si accorda colle parole 
del profeta , e che con una palpabile evidenza nq . 
sviluppa turca la serie 3 che le settanta settìmar 
ne cominciarono dall’ anno ventesimo di Arttutru 
Longìmana , e che iLfine delle settanta settimane non 
cade nella morte di Gesù Cristo, ma ?’rcuni anni do- 
po , cioè prima della sua morte scorsero sessantano- 
ve settimane , e che la sua passione, accadde in me*» 
zo alla settantesima. 

Le settanta settimane debbo mi principiare dall 4 

edit- 
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Mostro feroce, che simil non vanta 
Rer le deserte sponde Affrica tutta, 
bu di una cetra si trastulla e canta 
Mentre Roma f dal fuoco arsa e distrutta» 
Giunse il fellon a tal barljarie e tanta , 

Che il labbro quasi profferir rilutta , 

Che della madre uccisa ei si compiacque 
V alveo vedere onde nel mondo nacque. 

Ca-< 


editto, che fu fitto per rifabbricare Gerusalemme , e 
tale editto fu dato ne! ventesimo anno di Artaserse . 

• Dai re di Persia furono pubblicati quattro edit- 
ti in favore degli Ebrei: cioè quello di t/Vo, quello 
di Dario figliuolo d' Istaspe , quello di Artaserse Lon- 
gimmo nell’ anno settimo del suo regno , e quello 
dello stesso principe nel ventesimo anno del suo re- 
gno nel mese di Nìsan . Gli editti di Ciro , e di Da- 
rio permettevano soltanto il ristabilimento del Tem- 
pio : dunque in vigor del secondo fu permesso agli 
Ebrei di rifabbricare le mura , e le case di ( 'ter usa- 
lemme . Il lettore può veder la certezza di questa 
epoca nel secondo di Esdra , allorché Artaserse do- 
manda a Ne, mia il motivo del suo dolore. 

Dirà forse lo Scaligero , che quell’ Artaserse non 
è Longimano , ma quello , che portava il sopranno- 
me di Mennone. Il computo de' tempi distrugge que- 
sta difficoltà. Artaserse Mennone cominciò a regnare 
1’ anno 4310. del perio J o Giuliano , e 404. pnma 
dell' eia cristiana , e per conseguenza il ventesimo 

an- 
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Cade della sua spada al colpo atroce 

Tronco il capo all" Appostol delle genti, 
Mentre Pietro confitto in su la croce 
Termina i giorni suoi tra pene e stenti, 

Ma al fin dell* uomo al mondo il piu feroce 
Restan di propria mano i giorni spenti. 
Galba, Vindice , Oton, Vitellio appresso 
V un dopo l’altro è in breve tempo oppresso. 

Tomo I. M Cin- 


anno del suo regno concorre col 434. del periodo 
Giuliano , e col 304. avanti 1’ era de' Cristiani , ed 
allora è certo, che non viveva più Neemia , il qua- 
le nacque sotto il Pontiiicato di Saraja , e ritornò 
con Zorob abete sotto Ciro 1 ’ anno dal periodo Giulia- 
no 4178. , e 535. prima dell’ era cristiana . Le set- 
tanta settimane di Daniello terminarono dopo la pas- 
sione di Gesù Cristo , mentre i migliori cronologi 
accordano , che Artaserse Aongìmano cominciò a re-- 
gnare l’anno 4241. del periodo Giuliano , e perciò il, 
suo ventesimo cadde nel 4200. dello stesso periodo 
del mondo 3550. , e di Roma 2S1. Aggiunte a que- 
sto numero sessantanove settimane di anni , cioè 483. 
si troverà 1’ anno del mondo 4033. del periodo Giu- 
liano 4743., e dell’era cristiana 30., in cui vien ris- 
sato il battesimo di Gesù Cristo secondo 1* antica 
tradizione . L* ultima settimana si comincia dalla 
prima Pasqua celebrata da Gesù Cristo dopo il suo 
battesimo- Ora tre o quattro anni d- po fu Gesù Cri* 
410 crocerista nell* anuo quarto della dugentesnna se- 
conda 
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Cinge di serto imperiale il crine 

Vespasian , che de’ Giudei fa scempio ; 

Tito l' empia città distrugge ^alfine , 

Fa schiavi i cittadini, e brucia il tempio; 

E i sassi , le macerie , e le mine 1 . 

Restar gran tempo ai posteri d’esempio: 

Cosi di Daniele appien compito 
L’ Oracolo restò per man di Tito . 

i -1 D’al- 


conda Olimpìade , nel quarantesimo ottavo anno Giu- 
liano , nel trentesimo terz$ dell’era volgare., nel di- 
ciannovesimo dell’ Imperio di. Tiberio , e negli anni 
quattrocento ottantasette di quei di Daniello . Tale è 
il computo dei più eruditi , come si può vedere pres- 
so Hoet : Dem. Evang. Monsign. di Meaux Star, un» 
Crot. in Com. Petav. de Doti', temp. In vigore di 
questa profezia di Daniello si .dimostra essere stato 
dato il Messia nella persona di Gesà Cristo . in esso 
sono adempiuti , ed espressi tutti i caratteri della pre- 
dizione . Il profeta chiama quello , di cui parla , il 
santo de’ santi , che dee ricevere la sagra unzione . 
Per esso si cancellerà ogni prevaricazione , e trove- 
rà il suo line il peccato . Egli sarà l’eterna giusti- 
zia, che verrà sulla terra , e le profezie , e le vi- 
sioni avranno compimento nella sua persona . In que- 
lla pittura chi è mai quello, che non ravvisa i prin- 
cipali caratteri di Gesù Cristo , che fu appellato il 
capo di un nuovo popolo , il riconciliatore , il santo 
de’ santi l Esso è quello , che ha conferma*) la sua 
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D* allora in poi miseri schiavi e servi r 
Per tutto oppressi da sventure amare , 

Senza ostia , senza re gli Ebrei tu osservi 
Privi' di tempio, sacrihcj,» e altari; 

Ed in tal cecità duri e protervi 
Alle ior profezie si illustri e chiare, 

Che sembrano portare in fronte scritto 
L’alto reato del piu feo delitto . 

M a Sof- 

v 


alleanza con molti . Nella sua morte ebbero fine i 
sagritìcj materiali , e le Vittime sensibili . Dopo la 
sua morte entrò nel tertipio il 1 desolamento , e nel 
luogo santo comparvero le aquile abbominevoli : la 
profezia è troppo' chiara , e senza più disputare ter- 
mino col passo di Monsignor di Meati* Stor. univ. <2, 
„ Iddio -, ei dice , ha troncata Itf difficoltà , se pur 
„ ve n*?ra, con una decisione , che- ndiv ammette ve- 
,1 rtìna replica . Un avvenimento manifesto ci rende 
» superiori a tutte le sottigliezze de’ Cronologi , e 
„ la totale rovina degli Ebrei , che seguì così dap- 
„ presso la morte del nostro Signore, fi intendere a' 
„ meno perspicaci 1' adempimento della profezia. 

Avevano gli Ebrei esattamente calcolato il nu- 
llfero delle settimane di' Djnie'U ,e gii vedevano che 
queste erano pienamente compite , e si lusingavano 
di veder nascere da momento in momento l’aspetta- 
to loro liberatore . Non volevano però persuadersi 
che tutte le profezie si erano in Cristo avverate ; che 
fu 1* ostia immolata ; che colla ruina del tempio , e 
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Sorge in Roma superbo il coliseo 

Di marmi onusto , e di colonne altero ; 

La delizia del mondo, e del Tarpeo 
Fu Tito , e troppo corto ebbe l'impero: 

In quei giorni terribile il Veseo 
Tramandò fuor l'incendio suo primiero. 
Coprendo la città di arene e lutto , 

Sparse il cenere suo quasi per tutto . 

Nuo- 


della Città di Gerusalemme erano cessati i sacrificj , 
e giunta la loro desolazione : lusingati da una folle 

speranza di vedere il loro Duce promesso , diedero 
campo a molti impostori di usurparne il nome , che 
fu cagione del loro totale esterminio . Dopo che Ti- 
to distrusse Gerusalemme , Eleazaro mantenne la guer- 
ra co' Romani , e fu vinto da Publio Silva . Si ri- 
bellarono nella Cirenaica sotto un tale impostore per 
nome Gionata , e fecero de’ gravi danni nel!’ Egitto, 
ma furono tutti trucidati e vinti da’ generali romani 
nell’ Egitto , nella Cirenaica , in Cipro , e nella Me- 
sopotamia sotto l'imperadore Trajano . Sotto 1’ impe- 
radore Adriano , mossero un’ altra sedizione da Mar- 
zio Turbo compressa . Adriano aveva mandata una 
colonia in Gerusalemme , a cui aveva cambiato il no- 
me in Elia Capitolina, e volle che dove stava il tem- 
pio si fabbricasse quello di Giove, e vietò agli Ebrei 
la circoncisione . Cospirarono allora tutti gli Ebrei 
contro de' Romani sotto la condotta di un tal Barco- 
fheba , che in lingua Siriaca vuol dire tìgliuol della 
1 , «tei- 
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Nuovo Neron DomLzian del soglio , 

«j * 

E dell' impero prende il freno in mano ; 
Pieno di folle, e d'insolente orgoglio 
Si fa adorar per nume al suol romano: 
Consola il ' vecchio Nerva il Campidoglio > 

A cui dopo succede il gran Trajano, 

Che d* Oriente all’ ultimo confine 
Fe' rispettare T aquile latine. 


M 9 Vìe- 


stella , che era quella stella di Giacobbe predetta d3 
Balaam, che spacciava dover liberare i Giudei ,e sot- 
toporre i Gentili. Adriano fece marciare contro di lo- 
ro dalla gran Brettagna Giulio Severo , che coglien- 
doli separatamente ne fece tal macello, che pochi ne 
scamparono . Distrusse cinquanta considerabili fortez- 
ze, novecento ottantacinque borghi , e vi rimasero 
uccisi cinquecento ottantacinquemila uomini , oltre un' 
infinita moltitudine che morì di fame, di disagio , e 
di malattie . Altri ne furono venduti , ed altri tra- 
sportati in Egitto, e in tal maniera la Giudea divenne 
un deserto . Indi in poi fu proibito a" Giudei di en- 
trare in Gerusalemme , e che neppure potessero da 
lontano mirarla, concedendosi loro soltanto un gior- 
no dell' anno per piangere almeno la rovina della de- 
solata lor patria ; e così avverossi la minacciata de- 
solazione di Daniello . 
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yiene Adrian , che quasi per flagello 

Degl' infelici Ebrei si elesse Iddio, 

E feo di lor si barbaro macello 

Che il simile nel mondo uiiqua si odio? 

De' principi più saggi ecco- il modello 
Il pacifico sempre Antonio pio ; 

E sotto Aurelio la 1 ebea legione 

Salva il campo, ed a morte i t^uadi espone (2) i 

I ri- 


fa) Bisogna marcare i punti più luminosi della 
Storia, che maggiormente , per confessione degli stes- 
si autori gentili , confermano la verità della nostra 
cristiana religione . Marco Amelio nel quartodecimo 
anno del suo impero , partì per Germania a ref linie- 
re le scorrerie de" Sarmoti , Q_.ra,fr , e Mari omarini , 
me si trovò intrigato nelle montagna della Boemia ; 
cinto intorno da’ suoi nemici , e f esercito pino di 
acqua era nell’ ultimo pericolo, senza speranza di po- 
ter tornare indietro , perchè i barbari io tenevano 
come assediato. Tiovavasi nel!’ armata romana gran 
numero di soldati cristiani , che si posero inginoc- 
chioni a fare lervorose orazioni a Dio per la comu- 
ne salute dell’armata . Tutto ad un tratto si oscurò 
il cielo, e cadde una grandissima pioggia, che fu ab- 
bondante e copiosa dalla parte de’ Romani , ma con 
molti fulmini, e grandine si scaricò sopra de’ Barba- 
ri , di cui gran parte ne restò bruciata ed estinta , 
ed il resto fuggì atterrito e disfano . Tutti riconob- 
bero il fatto per miracoloso, ottenuto a preghiere de ? 

sol- 
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Indegno figlio di così buon padre 
Comniodo. di Neron emulo allora ; 

Seguendo 1 ' orme d' impudica madre 
Prende l'impero, e cade estimo ancqra ^ 

Di Pertinace ucciso infra le squadre 
Afflitta Roma il reo destin deplora, 

Ed il trono che è fatto ormai venale. . 

A Didio Giulian fu sì fatale (3). 

4 Ec- 


soldati cristiani, che dall’ Imperadore ebbe il titolo 
A\ Legione fulminante in premio di tal prodigiosa vit- 
toria . I Pagani pretesero attribuirla a’ loro falsi Id- 
dìi , e dicevano che un mago nominato Arnufis Egi- 
zio avesse invocato coll' arte sua Mercurio Aereo • Si 
vede ancora in Roma un monumento di questo mira^ 
colo nel basso rilievo della colonna Antonina , dove 
si vedono i Romani coll’ armi alla mano contro i 
barbari , i quali giacciono distesi per terra con i lor 
cavalli , e sopra di essi cade una pioggia mescolata 
di lampi, e fulmini sotto a cui pajono seppelliti , Gli 
artefici pagani vi rappresentarono un uomo volante 
colle braccia stese con lunghissima barba , che sem- 
brava si disciogliesse in acqua, e che volesse rappre- 
sentare un Giove Pluvio . Certo è che in questa oc- 
casione Marco Aurelio scrisse due lettere in cui fa 
fede , che la sua armata era debitrice della sua salu- 
te all' orazione de’ soldati cristiani . 

(3) Morto Commodo fu proclamato Imperadore 
Elvio Pertinace . Se fosse stato più lungo il suo re- 
gno, si sarebbe dimenticata la tirannia del suo pre- 
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Ecco dall' affrican terreno adusto 

Dopo aver vinto e Negro, e Clodio, e Albino, 
Che Settinvo Severo al soglio augusto 
Viene a seder dell 4 immortai Quirino ; 

E Plauzian cotanto avaro , e ingiusto 
Opprime, e spoglia il popolo latino , 

E mentre il trono ad occupare è accinto 
Cade per trlan di Caracalla estinto. 

....... " '9 

Poiché mori nell' ultimo Britanno 

U genitor, prend' ei del regno il freno 
E fratricida indegno, empio, tiranno • 
Ammazza Geta della madre in seno; 

, Poi tesse ad Artabano il grande inganno , 

E cade per Macrino in sul terreno , 

E Roma soffre che si porga in dono 
Al più infame tra gli uomini il suo trono. 

Cì> 

« « . » ' 

decessore , e rinato il secolo glorioso di Marco Au- 
relio . 11 senato, ed il popolo furono contenti del suo 
regno, ma i soldati, che voleva egli riformare , gli 
tagliarono la testa. Allora l’ liniero fu in gtandi di- 
sordini , e divenne l’oggetto de’ più ambiziosi . Di- 
dìo Giuliano ebbe lo spirito di mettere all’ incanto il 
possesso dell* 'mpero, e già l’ottenne. Dopo due me- 
si e cinque giorni , non avendo potuto pagare 1* in- 
tero donativo , fu trucidato nel suo proprio palagio 
per comando di Settimio Severo , il quale ssunse l’au- 
torità imperiale sotto pretesto di vendicarsi dì Perti- 
nace , ed in fatti punì i Pretoriani. 
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Obbrobrio di natura, odio del mondo 
Efiogabalo vii cade svenato j 
E di loto , e di fango il corpo immondo 
Vienr nell" onde del Tevere gittato . 

Alessandro in aspetto piu giocondo 
Mette l'Italia, Roma, ed il Senato: 

E debellai i Parti , ecco Artaserse 
Innalza il soglio delle genti Perse (4) • 

, Guar* 


(4) Il secondo Impero de' Persiani ebbe origine 
da Artaserse semplice soldato pei siano, che vantava» 
®esser disceso dagli antichi re di Persia . Egli si ri- 
bellò nel 226. contro Artabano ultimo re de* Parti 
ArsacìJi , che uccise in una battaglia , e così rista- 
bilì r impelo de’ Persiani , che era terminato sotto 
Dario . Questo regno ebbe 28. principi da Artaserse 
fino a Gez iegirde i/i., che fu ucciso da Omar re de' 
Saraceni , i quali furono spogliati del regno nel 1C5I. 
dai soldano Gelai Edin . Il T amerlano alla testa di 
200. mila Tartari se n impadronì nel 1396. Quattro 
principi della fazione del Montone nero succedettero 
a 7 amerlano fino al 1467. , in cui Usum Cassan del- 
la fazione del Montone bianco fece morire Gioonch <* 
col suo figlio Aren All , e si rese padrone della Per- 
sia . Dopo questo principe vi furono varie divisioni , 
e turbolenze fino a che Ismaele disceso da una figlia 
di Usum Cassan s’ impadronì' del trono, e da lui co- 
minciò l’impero de’ Sofì. Scafi- Abbas col suo corag- 
gio rendè più assoluta la sua autorità . I suoi suc- 
ce»- 
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Guarda la Chiesa in orridi perigli , 

Che par che a tante stragi il suolo è poco; 
Vedi .nuotar svenati i proprj tìgli 
Dentro un mare di sangue in ogni loco ; 
Ignazio de' leon fra' duri artigli , 

E Policarpo muore in mezzo al foco , _ 

E i successor di Piero incontro a morte 
Mcjtran giulivo il volto, il cor più forte. 

»' 1 - 2 2 

Smania Y idolatria , ricerca, e trova 

Nuovi ordigni di morte , e vie novelle ~ y 
Di Mezenzio , e Falaride rinnova 
Le crudeltà più inusitate e felle : 

Ma a fronte de’ tormenti ecco alla prova 
E fanciulli innocenti , e verginelle , 

, Che in mezzo a' strazj , e a' più crudeli affanni 
Sfidano i manigoldi ed i tiranni . 

'■ Fu 

-'II- ■ U ! — I “ 

cessori per la mollezza del serraglio furono sempre 
deposti, e la Persia restò sotto la barbarie di un 
usurpatore fino a che comparve il celebre Thamas 
Koulikaa figlio di un pastore , che con una truppa 
di masnadieri fece perdere la testa all' usurpatore , e 
cavati gli occhi al Aglio del Sofì % divenne re d» Per- 
sia nel 1736. sotto il nome di Scah Nadir . Dopo la 
dt lui morte la Persia è stata sempre agitata , come 
non cessa di esserlo al presente ancora in preda del- 
le civili guerre, e di tante rivoluzioni* 
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Fu Nerone a destar la prima guerra 
Che piu crudel si dilatò e distese; 

Quanti appresso regnar sopra la terra 
La prolungar con piu tremende offese ; 
Implacabil furore uccide , atterra 
Gl' innocenti cristian senza difese, 

£ quando in tanto orror morta si crede 
Sorge piu forte e bella allor la fede (5) . 

I prò» 


• (5) Le persecuzioni contro della Chiesa comin- 
ciarono col suo natale . "Erode principiò nella Giudea, 
ad uccideie gli Appostoli . In Roma poi si cominciò 
ad infunare contro de' cristiani. Sotto T impero di 
Nerone , le carneficine si stesero per tutto 1 " im- 
peto, ma con tanta inumanità che non vi era cit- 
tà, o villaggio che non si vedeva inondato del sangue 
di questi innocenti . 41 macello che si fece de' Cri- 
stiani per tutta la vaata estensione dell' impero fa 
inorridire . Si mettevano in opra i più inuditi tormen- 
ti , non si risparmiava uè a sesso , nè ad età , nè ad 
ordini; ed il tempo delie persecuzioni .durò quasi tre- 
cento anni , sebbene per qualche intervallo avesse re- 
spirato la ohiesa; e quanti Imperadori frammezzarono 
da Nerone sino a Costantino il grande , pon vi fu un 
solo che non fosse tinto del sangue de' martiri » I 
più crudeli nemici che ebbe la Religione Cristiana" 
fuiono i più famosi Giureconsulti gentili che leggia-* 
nw pel -Codice . Ma doveva vincerla finalmente Dio, 
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I proseliti suoi chiama a raccolta 

JL* inferno, e 1’ eresia co" suoi seguaci , 
Il fanatismo , e la discòrdia stolta 
Spargono intorno massime fallaci : 
Contro la chiesa ognun 1' armi rivolta , 
Sistemi velenosi , e detti audaci , 

N' è duce e corifeo l'empio Simone 
Con Cerinto, Menandro, ed Ebione. 


Cari 


e non gli uomini . Quante più erano le vittime che 
si svenavano, tanto più si moltiplicavano i confesso- 
ri ed i fedeli ; insino a tanto che sopra le ruine dell* , 
idolatria trionfò finalmente la fede di Gesù Cristo , e 
tutto l’ impero addivenne cristiano *, e questo è quel 
sassolino staccato da se stesso dal monte , che creb- 
be poi in smisurata montagna sopra l’infranta, e di- 
strutta quatrimateriata statua di Nabuccodonosor di- , 
ciferata dal profeta Daniele , cioè il regno spirituale 
di Gesù Cristo . In diebus autem regnorum illorum , 
suscitabit Deus coeli regnum , quod in aeternum non 
dissipabitur , et regnum ejus alteri populo non trade - 
tur : comminuet autem et consumet universa regna 
fiaec et ipsum stabit in aeternum . Dan. cap. a. , 
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Carpocrate co’ Gnostici discerno , 

Montano, e i Catafrigi a lui d'intorno, 
Marcion , che primogenito d' inferno 
Chiamato fu da^ Policarpo un giorno ; 
Bestemmia Apelle contro al Verbo eterno, 
Ermogin sol di sottigliezza è adorno , 

E Valentin , che d' ogni vizio è carco , 
Eraclion con Arabasio , e Marco (<S). 

- . 26 

Il Goto Massimin , gli Afri Gordiani 
Si vedono octftipar poscia l' impero ; 

Filippo, che dà pace ai Persiani; 

Decio quanto crudel , tanto guerriero, 

Che rinnova la guerra ai Cristiani : 

Gallo , e Valerian superbo e fiero , 

Che chiuso in gabbia di sgabel si vede 
< Del superbo Persian servire al piede , 

Gal- 


(6) Dalla medesima lacutTa dell’ inferno colla per- 
secuzione sortì l’idra pestifera della maledetta eresia, 
di cui fu corifeo lo scellerato Simone Mago , che 
crebbe poi , e diramossi in tanti mostruosi capi , ed 
apportò alla chiesa continua guerra , cercando sem- 
pre di scinderne l’inconsutile veste .11 tutto fu predet- 
to da Gesù Cristo , e si è verificato coll’ esperienza . 
Ma sì delle persecuzioni, come dell’ eresie a suo luo- 
go si parlerà nel decorso del poema. 
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Gallieno, che indolente ai patrj affanni 
Passa nel lusso , e nel piacer la vit3, 

£ colla sua viltà trenta tiranni 
Tutto 1 " impero a lacerare invita; 

"Viene Odon3to a ripararne i danni , 

Ed esce in campo ancor Zenobia ardita,' 

Che vinta poi' da Aurelian ne- viene 
Del nobil Tebro ad illustrar le arene (7). 

Del- 


(7) Dopo che V alenano restò prigioniere nella 
Persia con esser di ludibrio a quei barbari , gli suc- 
cesse nell’ Imperio Gallieno suo figlio, che dimenti- 
co delle sventure del padre si gittò in preda ad ugni 
sorte di piaceri , e crudeltà . 1/ impero veniva sac- 
cheggiato da barbari , e fu invaio da molti tiran- 
ni . O/onato re di Paimira si rese padrone di tutto 
r Oriente; e dopo la di lui morte , Zenobia sua mo- 
glie principessa di ammirabile condotta , virtù, e va- 
lore si rese chiara e distinta per le sue belliche im- 
prese per aver conservato, e dilatato i confini del suo 
regno . Sostenne la guerra coll’ Imperadore Aureliano 
divenuto Imperadore dopo Claudio II. successore di 
Gallieno , ma restò da questo vinta , e presa nella 
citrà di Palmira^t fu condotta incatenata in Roma avan- 
ti al carro del trionfante Imperadore . Questa nobi- 
le, e virtuosa Regina visse da privata molto tempo 
dopo nell’ Italia , col dispiacere di aver veduto uc- 
ci so da Aureliano il suo maestro Longino autore gen- 
tile , che scrisse il libro de sublimitate dicendi . 
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Della fede di Cristo alla difésa- .» !, 4,, 

Ecco un -immenso stuol d' 1 invitti eroi *n- . 1 
Ed in faccia a* tormenti allor la Ghies» S 
Vide intrepidi andare i figli suoi.'i ; ->• » 

Quel Ciprian , che all’ onorata impresa 1 
Va lieto, ancora qui distinguer puoi,.,;;- 
Mentre che in Roma sulla brace esulta, 

£ i carnefici suoi Lorenzo insulta . . L 

29 

Paolo di Samosata , empio seguace 
Del reo SabeJIio, nuove furbe desta, 

Eretico perverso , indegno , audace 
Strana eresia a sùsritat si appresta * 

Sotto Tacito visse ih breve pace 
La Chièsa dopo la fatai tempestai , 

Tacito da cui fur vinti e dispersi 
I Barbari , e portò la guerra ai Persi. 

•: 

30 

r ' ... 

Seguon poi Probo e Caro , e quindi appresso 
Garin, Numerian, che del suo padre 

: Mentre piange il destin , cade anche oppresso 
Senza di se lasciate opre leggiadre : 

Del Roman soglio alfìn prende il possesso 
Diocleziano in mezzo alle sue squadre; 

Ed al posto sublime appena ei giunse 
Massimian per suo collega assunse . 

" D<£r- 


Digitized by Google 


■x 9 2 CANTO VIGESIMOQUARTO . 

3 * . 

D" Ercole il nome l'un, T altro Hi Giove 
Prende per strana ambizion novella , 

E intanto ognuno furioso muove 
Contra la» chiesa orribile procella : 

Galerio e Massimin destano altrove 
Strage assai più micidiale e fella $ 

E 1‘ ovil di Gesù qualche ristoro 
Potè trovar sotto Costanzo Coro (8) • 

Ma 


(8) Scendeva dall 'Alpi in Italia Tlmperator Co- 
'flanùno a cui era stata intimata la guerra da Mas- 
senzio , ma veniva dubbioso dell’ esito , ben cono- 
scendo, che le forze del suo nemico erano superiori 
di gran lunga alle sue . Sul mezzogiorno a vista 
di tutto il campo si osservò vicino al sole un segno 
prodigioso di una croce col nome Gesù Cristo , e col 
mutto in hoc signo vinces . La notte dormendo nel 
suo padiglione gli apparve in visione Gesù Cristo^ 
con medesimo segno, e lo confortò a proseguire 1 
impresa. La mattina chiamò tutti i suoi generali per 
-sapere che dinotar voleva la visione, ed il sogno ^ 
ed informato che quello era il nome del Dio de 
cristiani , fece venire a se gli artefici e secondo il 
disegno che loro diede , fece fare una ricca insegna 
lavorata in oro che dinotava il nome di Gesù Cri- 
sto in sulla cim 3 circondata da una corona di pietre 
preziose; sotto vi situò 1* immagini sua e quella de 
due suoi figli da cui pendeva in quadro un ricco 

pan- 
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Ma ne" vessilli suoi spiega Ja croce 

Già Cnstantin contra Massenzio in campo , 
Che non sostien del vincitor la voce 
Di quella insegn? al riverito lampo y 
E mentre corre col destfier feroce 
Fu il Tebro a lui d'aspro e fatale inciampo , 
Che in un ravvolto col gran pondo istesso 
Restò in fondo dall' acque assorto e oppresso . 


Tomo I. 


N Ca- 


panno tempestato di gioje , il quale nominò Labaro , 
e volle che a somiglianza di questo si facessero tut- 
te le altre insegne del campo ; ed animato da un 
tale avvenimento battè più di una volta le truppe di 
Massenzio , il quale nell’ultima battaglia restando 
vicino a Roma intieramente scontino , fuggì nella 
città , e nel trapassare a cavallo sul ponte del Te- . 
vere, urtato della calca de’ fuggitivi', fu spinto col 
cavallo nel fiume , ove affogato perdè miseramente 
il regno e la vita . Abbiamo a tal proposito una 
dotta, e ben ponderata dissermzione del P. Abbate Ja- 
cuzio allora Generale della Benedettina Congregazione . 
di Monte Vergine , nella 'q/.ale con critiche , e soie 
ragioni comprovi questo monumento glorioso tanta 
per la nostra cattolica religione. 

• • 

L 
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Cade 1 ' indegno Massimino estinto ; 

Scossa è con lui 1 ' idolatria dal soglio ; 
liceo Licinio ancor battuto e vinto 
Colla morte depon ferocia e, orgoglio ; 

Ma Costantino alla grand’ opra .accinto 
Fa la croce adorar nel Campidoglio : 

Lascia il Tebro dolente , e Italia afflitta , 

E in Bizanzio portò l'aquila invitta (9)» 

Ario 


(9) Costantino il grande dopo di aver vinti , e 
debellati i suoi nemici , perchè si diede apertamente 
a proteggere , ed a promuovere la religione cristia- 
na, si acquistò l’odio del senato , e del popolo ro- 
mano , idolatra troppo attaccato all' antiche supersti- 
zioni , che non cessava di prorompere in lamenti ed 
in ingiuriosi discorsi contro l'imperadore . Allora s'in- 
fastidì di Roma , e pensò fissare altrove fe sua resi- 
denza . Diocleziano aveva risoluto render Nicomedia. 
uguale a Roma . Costantino scelse da prima un luogo 
vicino alla cittì di Troja , dove incominciò a gittare 
le fondamenta di una nuova città . Quando poi vide 
la maravigliosa situazione di Bizanzio , gli piacque 
tanto il sito, che risolvette qui fabbricare la sua nuo- 
va città, e propriamente sul distretto che fa la comrau- 
nicazione di chi e mari della Propontide , e del Ponto 
Rasino , e de’ due continenti dell’ Europa , e dell’aia. 
Jn questo luogo si fermò, e fabbricò la gran città che 
porta ancora il suo nome , e ne cominciò il lavoro 
uell’ anno 326. , e poi nel 330. di Gesù Cristo la fece 
dedicar solennemente il lunedì nell’ undecimo giorno 

«1; 
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Ario Hi agnel sotto mentite spoglie 
Della cniesa turbar vedi la p-we ; 

Il gran concilio entro Nicea s'accoglie, 

Ove è convinto il seduttor fallace . 

Antonio lascia le paterne soglie, 

£ fa di santità campo ferace > 

Il gran deserto , ove Asmodeo sbandito 
Venne dall' Angel che a Tohia fu unito . 

^ 2 Sul 


di marzo che corrisponde all* anno 1080. della fonda- 
zione di Roma . £d affinchè niente mancasse di lu- 
stro e di splendore a questa sua nuova città, vi sta- 
bilì il senato, i magistrati, e l’ordine del popolo in 
tutto simili a quelli di Roma , dónde fece venire an- 
cora gli abitatóri , accogliendone altri dalle vicine 
Provincie , a’ quali assegno grandi entrate per lo man- 
tenimento degli edificj, e de' cittadini . Questa città 
fu detta in Greco Cos'antinopolis città di Costantino , 
e nuova R orna perchè aveva tutte le leggi , e tutt’ i 
privilegi dell' antica . il suo fondami e non risparmiò 
spesa, nè fatica per innalzarla negli ediricj pubblici e 
privati , nelle strade , nelle magnificenze degli orna- 
menti , de’ tempi , e delle fontane in tutto simile all’ 
antica Roma . Solo proibì che in questa nuova città 
s’ innalzassero tempj de’ Gentili , e per mettere in 
derisione quei favolosi numi , fece raccogliere i si- 
mulacri più famosi nell’ippodromo, ne' teatri , e ne 1 
pubblici luoghi , affinchè servissero di ornamento alla 
città. Gl’ imperadorf appresso ne ingrandirono il recin- 
to delle muraglie , e vi aggiunsero altre fabbriche , 

sic- 
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Su) lido Bizantino un' altra reggia ; r - <• 

Sorge superba del romano impero; 

Attanasio di Dio che ama la greggia ù i 
Passa esule e ramingo in ciel straniero * 

Negli empj dogmi d' Ario ancor vaneggia 
Costanzo , e quasi 1’ universo intero . • 

Girolamo mirò con sommo orrore 
Avvolto tutto nel fatale errore, . 

• 3 <* 

L* apostata Giulian prende il governo 
E rinnova alla chiesa acerba guerra, 

Fa strage da per tutto , o F òdio interno 
Fa palese il fellon sopra la terra ; 

E muore bestemmiando il Verbo eterno 
Quando invisibil dardo al suol 1' atterra ; 
L'Ebreo l'antico tempio alzar non puote , 
Perchè l'opre il tremuoto e'1 foco scuote (io), 

Gio- . 


sicché divenne poi il centro dell' impero , ed una 
delle più belle , più vaghe, più magnifiche, e popo- 
late città delia terra . 

(io) Giuliano Apostata divenuto imperadore, si di- 
chiarò apertamente a favore dei Gentili, e per l’odio 
che nutriva contro de’ Cristiani si pose a favoreggia- 
re gli Ebrei . Voleva egli far mentire la profezia di 
Daniele , il quale diceva che la desolazione degli Ebrei 
durar doveva sino alla fine , e quella di Gesù Cristo 

la 


Dìgitized by Google; 


CANTO VIGESIMOQUARTO. J97 

37 

Cioviano il culto degli Dei profani 

Vieta a' soldati , e i tempj antichi abbatte j 
Restano i sagrificj, e i riti vani , 

E le immagini tutte al suol disfatte: 

Mentre Sapore Re de' Persiani 
Nisibe prende , e vincitor combatte , 

Segue Valentiniano , e poi Valente, 

Che giacque oppresso entro un tugurio ardente, 

- - :\i n 3 * vie- 


la quale annunziava che in Gerusalemme restar non vi 
doveva pietra sopra pietra . Perciò ordinò la riedifi- 
cazione della città , e del tempio . Oltre ad una in- 
finità di Giudei che accorse da ogni parte in Geru- 
salemme , Oidi nò ad Alipio suo stretto amico ^che 
non risparmiasse nè spesa, nè fatica per ristabilire la 
distrutta città . Non si può esprimere il giubilo de’ 
Giudei ^ che si lusingavano di ristabilire in questa occa- 
sione il loro regno abbattuto . Le donne stesse si spo- 
gliavano de’ loro più preziosi ornamenti per contri- 
buire alle spese dell’opera: il governatore della pro- 
vincia aveva raccolto un numero prodigioso di ope- 
raj, di materiali, e d‘ istrumenti . Ma all' improvviso 
uscendo dalle fondamenta già cavate orribili globi di 
fuoco con continui lampi , svesciarono tutto l’ inco- 
minciato lavoro. L'opera tu più volte ripigliata con 
maggior calore, e desiderio: un gran tremuoto disperse 
lontano per ogni parte le pietre, e scosse, ed abbattè 
fabbriche incominciate , e tra l'altre le pubbliche gal- 
lerie , ove si erano ricoverati molti Giudei destinati 
al lavoro, e tutti quelli che vi si ritrovavano , resta- 
rono 
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Viene Graziano appresso, ed il secondo 
Vàlentinìan con Teodosio il grande, 

Che riempi del suo gran nome il mondo, 

E dell' òpre piu illustri e memorande: 

Il mellifluo , il zelante , ed il facondo 
Ambrogio, che di se gran fama spande,’ 

Pien d" eroica fortezza , e di virtude 
Teodosio istesso anche dal tempio esclude (l O* 

E' Gi. 


rono o morti o storpiati . Alcuni turbini dispersero 
tutto ad un tratro la sabbia, la calce, e tutti gli al- 
tri materiali che si erano a gran monti ammucchia- 
ti. J1 fuoco che uscì come da un nuovo vulcano, si 
sparse intorno , e distrusse ed incenerì i martelli , 
gli scalpelli, le seghe, e gli altri istrumenti che era- 
no racchiusi in una fabbrica sono dei tempio. Questi 
strepitosi portenti si rinnovarono per più giorni col- 
la morte di molti , e quantunque i Giudei si ostinas- 
sero a ripigliare più volte il lavoro , furono costret- 
ti finalmente a cedere alla visibile mano dell* Onni- 
potenza , che replicando sempre i trenu’tìti , gl* in- 
cendj , i turbini , non permise che trionfasse 1* em- 
pierà , e mancassero le sue divine parole . Ammìano 
. "Marcellìtto istorico pagano di quel tempo, nemico de" 
cristiani , ed ammiratore di Giuliano ce ne lasciò 
un’ apertissima , ' ed innegabile testimonianza , oltre 
quella di tutti gli altri scrittori di quei tempi . 

(li' Nell’ avvenimento accaduto m Milano al 
gran Teo«'oùo con .5. Ambrogio T'escvvo di quella 

cit- 
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E' Girolamo questo, Ilario quello, 

Col Boccador che al Bizantin ragiona ; 

Agostin degli Eretici martello , 

Che contro di Pelagio e scrive e tuona f 
Alarico dell' Affrica flagello, 

Che alla furia de' suoi Roma abbandona j 
Mentre Onorio governa in occidente , 

Siede Arcadio sul trono in Oriente. 

N 4 Ec- 


città, non so se debba recar pifl maraviglia la reli- 
giosa cristiana pietà del primo , o la fermezza e lo 
zelo eroico del secondo . Aveva Teodosio alle .pre- 
ghiere di S. Ambrogio perdonato a quei di Tessaloni- 
ca , che in un tumulto avevano ucciso il prefetto 
Jìoterico , ed altri uffiziali dell’ imperadore , ma poco 
dopo ne fece fare un terribile macello al numero 
di settemila . 11 santo Vescovo si allontanò dall’ im- 
peradore , e dopo averlo paternamente ammonito, 
1" esortò alla penitenza , e gli negò eh’ egli potesse 
entrare nella chiesa . Pianse l’ imperadore , e per il 
corso di otto mesi si ritenne di entrare nella chie- 
sa , e finalmente nel giorno di Natale ricevè da esso 
r assoluzione ; e Teodosio spogliato degli ornamenti 
imperiali, inginocchiato, e prosteso sul pavimento 
piangendo dirottamente diceva le parole di Davide : 
attaccata è T anima mia alla terra , dammi la vita se-, 
condo la tua parola : spettacolo veramente religioso 
e pieno di pietà , che trasse le lagrime dagli occhi 
di tutti , e ricolmò di benehej e di gloria il pentito 

monarca . 
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Ecco il giovili Teodosio : un nuovo errore 
Sparge Nestorio , e strani dogmi espone , 

Si sente il mondo fremere di orrore, 

E T invitto Cirillo a lui s' oppone : 

Viene Eutichete, e il suo velen dà fuore, 

Che la chiesa rii Dio tutta scompone, 

Innanzi ad Ezio fu «gè Attila ardito, 

.Venezia sorge in mar d* Adria sul-lito (12). 

41 ' 

Ma qui comincia ad ecclissarsi ormai 
Dell* occidente il glorioso impero ; 

Ezio, che -visse alla sua gloria assai* 

Cade , e dopo di lui Cesare altero , 

E Genserico d’ infiniti guai 

Ricolma il Tebro, e prende altro sentiero* 

, Il gran Leone successor di Pietro 
Fa dal Mincio tornare Attila in dietro. * 

Or 


(iC) Sono bastantemente note le nuove eresie, e 
le turbolenze destate nella Chiesa orientale da Nestorio 
.patriarca di Costantinopoli , ed Eutichete Archiman- 
trita della stessa città . Il primo restò scomunicato , 
e deposto nell* Efesino Concilio, ed.il secondo, quan- 
tunque prore: to do Dioscoro di AlcsanJrìa , ebbe la 
stessa sentenza nel Generale Concilio di Ca.cedonia. 
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Or qual ne vien barbarico torrente • 

ìj' LnnL Vandali, Alani, Eiuli , e Goti, 

Ed altro stuol di furibonda gente 
Lei freddo borea fin da’ luoghi ignoti, 

Che fondar nuovi regni in Uccidente , 

L reser chiari e illustri i lor nipoti! 

Feramondo, Clodione , e Moroveo 

11 gran regno de' Franchi alzar poteo (13). 

Va- 



, - ■ — 

. (13) Tutti quei popoli, che erano fnuati al Set- 

tentrìone dell’ Europa avevano sempre dato molto da 
pensare a’ Romani , per cui erano obbligati a mante-, 
nere sempre su quelle frontiere un esercito numero- 
si', ed agguerrito sotto la condotta di un valoroso, 
esper intentato generale, e la Germania era stata sem- 
pre un teatro di continue , e sanguinose battaglie* 
Il Danubio fino a’ tempi dell' Imperador Cojìantino 
guardato con somma avvedutezza e gelofia, era (ta- 
to all’impero come di barriera contro le irruzioni, 
e le scorrerie de* barbari , tanto vero che i Romani 
fteffi giudicarono a propofito di tagliare il maravi- 
glioso ponte che ci aveva fatto fabbricare Trajano . 
Ma le numerose orde degli ferri che andavano vaga- 
bonde per le vaste solitudini dell' A/ia settentriona- 
le eranfi inoltrate nella Saìrmazia antica, 'nella Rus- 
sia , D'Ila Germania , e nell’ Ungheria , ed uniti 
con 1 Salici, co' Sicamhrì , co’ Marcomanni , Quarti , 
e Boemi , fondando varj ftabilimenti in' quelle par- 
ti, in diverti tempi, sotto nomi differenti , e sotto 

va-; 
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Varj tiranni poi di mano in mano 
Ebber d' Italia il contrastato trono , 

Massimo , Avito , e poscia Maggiorano , 

Qui ad uno ad uno anche annotati sono , 

E Severo, ed Antemio , a cui il sovrano 
Serto ne venne da Leone in dono, 

Ed Olibrio, e Glicerio, e Giulio , e Oreste 
Che vicende provaro aspre e funeste . 

Il 


varj capitani, e minacciando sempre digittarfi ad inonr 
dare l'Europa, ruppero finalmente ogni argine, e fi 
aprirono la firada a desolare le mal custodite prò- 
vincie dell'Impero. Gli Alimi , e i Vandali sotto 
Atanarico penetrarono fino alla Spagna , e chiamati 
dal conte Bonifacio nell'Affrica, se ne impadroniro- 
no, donde pafTati in Italia sotto Genserico , presero 
e saccheggiarono la città di Roma. I Pitti pattarono 
nella Scozia , e gli Anglosassoni nella gran Bretta- 
gna . I Franchi si stabilirono di là dal Renosi Bor- 
gognoni nelle Gallie . Altri sotto il nome di Goti , di 
Visigoti , di Ostrogoti , ed Ertili fondarono diverse 
monarchie in Spagna , in Germania , nelle Gallie , ed 
in porzione dell'Italia, provine ie già smembrate dell* 
imparo. 

I più feroci però furono gli Unni, che in nume- 
ro strabocchevole sotto Attila veanero dall’ Unghe- 
ria ; e depredata la Tracia , 1* Illirico e 1’ Acaja , 
trascorsero la Germania , e s'. inoltrarono a devastare 
le Calile » dove io una sanguinosa battaglia furono 
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11 pio Marcano in Calcedonia unisse 
Tutta la Chiesa universale insieme, 

E di Eutichete 1* eresia smentisce , 

Ma non ne spegne il maledetto seme « 

Per man di Aspare al trono indi sortisce- 
Leon che di congiure ògnor più teme ; 

Zenon due volte cadde, e due risorse, • 

£ itero poi contra la Chiesa insorse » 

fa 


battati e rotti da Elio generale fontano^ , Attila. 
però rifece il suo esercjto , calò in Italia \ diftrusse 
la città di Aquileja , e pieno di furore piegò alla 
volta di Roma , indi placato dal Santo Pontefice 
Leone 1. , fece ritorno in Ungheria : ma 1’ Italia 
restò preda di questi barbari insino a tanto che 
Ocfoacre re degli Bruii spogliò dell* impero Augusto- 
Io , che fu T ultimo imperadorc dell' Occidente , e 
ai vide nell* Italia il regno de* Goti t che scelsero per 
loro capitale Ravenna . 

Poco dopo Belisario distrusse il regno de* Van- 
dali nell ' Affru a, e N ariete quello de' Goti in Italia, 
ma quella Iben presto testò preda de’ Saraceni , e 
questa si vide invasa da’ Longobardi che ci fondaro- 
no un nuovo regno in Pavia , ed un nobilissimo du- 
cato in Benevento » Così nell* occidente si videro fon- 
date tante nuove , e diverse monarchie , quante era- 
no le provincie, oltre a quella che indi a poco sta- 
bilirono i conquistatori Normanni nella Puglia , nel- 
la Calabria , c nella Sicilia • 

L’ Orien- 
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In Spagna il Goto Ataulfo, e Segerico 
Fondar quel regno cosi chiaro aj mondo , 

E di poi Valila, e appresso Teodorico, 

E'1 tanto prode in armi Torrismondo. 

Poiché in Italia anche il gran soglio antico 
Scosso in tutto crollò - dal proprio fondo , 

I)# Momillo che fu 1* ultimo augusto 
Passar .si mira ad Odoacre ingiusto. 

r Dell* 


L’ Oriente fu soggetto a più terribili fafi . I suc- 
ceflòri di t Maometto coll* armi alla nlano si resero 
padroni dell’ Arabia e dell’ Egitto : si estesero poi 
nella Siria , nell’ Asia minore , . nella Media , nella 
Persia y e nell' Affrica , sino alla Spagna \ i loro so- 
vrani assunsero i titoli di Califfi e di SolJani . Tra 
ì Maomettani nell’ Asia prevalsero i Turchi , che di- 
strussero la famiglia de’ Mammalucchi di Egitto , si 
resero padroni di tutto ciò che poffedevano ne\\' Asia 
i Romani, e rovesciati gl’ imperi fji Trebisonda , e 
di Costantinopoli , fecero quella per centro della loro 
monarchia. Quelli poi della setta di Al-y si ftabili- 
rono in Perha , quantunque gli uni e gli altri aves r 
sero avuti terribili scosse da’ Tartari e da Tarmerla - 
nó\ ed un'altra quantità di Saraceni, e di Mori si fis- 
sarono sulle coste della tìarbèria, dove ereflero i re- 
gni di Tripoli , di Tunisi , di Algieri , di Fez , e di 
Marocco , facendo delle continue scorrerie, e stabi- 
limenti sulle spiàgge meridionali dell' Europa . In 
tal maniera cambiò aspetto il più famoso , il più 
vado , ed il più formidabile impero della terra .... 
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Celi' empio dogma d' Eutichete erede r $ 

Apportator di turbe, e di cordoglio, • > ■ 

Al paragone di Zenon si vede ' '<’■ 

Anastasio dettar leggi dal soglio : 

Che mentre è intento a lacerar la Fede:, 
Frena de' Persi 1 " insolente orgoglio ; 

E quantunque il crisargiro poi -tolse , • 

Con un fulmine il cielo al lin io colse (114) • 



(14) Il Crisargiro era un dazio imposto; non solo : 
a ciascuno individuo, ma ben ancfie a ? giumenti , alle 
pecore , ed a’ cani, anzi si esigeva dalle cose le più 
sporche, e più laide. Questo tributo fu tolto da Ana- 
stasio Imperadore nel nono anno de! suo impero . 
Anastasio era ufficiale del palazzo , e dell' ordine del 
silenzio , e fu innalzato al trono imperiale per fa- 
vore dell' imperadrice Arianna . Il patriarca Eufemia 
prima di coronarlo l’obbligò con uno scritto a non 
rinnovare cosa alcuna contro le decisioni del conci- 
lio ecumenico di ’ Calcedonio . Anastasio difese la chie- 
sa, quando salì sul trono, ma la perseguitò . quando 
vi fu stabilito, e protesse tutti gli Emichiani , e Ma- 
nichei . 11 Papa Simmaco gl’ inviò ambasciadori pef 
distaccarlo dall’ eresia; ma ei più s’ostinò a perse- 
guitare i cattolici , e furono inutili le doglianze del 
patriarca di Costantinopoli , e degli altri vescovi. -v 
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J$ui Clodoveo su di un corsiero assiso 
Sta contra il Goto colla lancia in resta. 

Ivi smarrito Teodorico in viso 
Vede a mensa di Simmaco la testa ; 

Ed ,in Pavia il buon Boccio ucciso , 

Che sventura provò tanto funesta ; 

In Bizanzio Giustin di scienze ignudo 
Pella Fede si fa difesa e scudo (15)* 

Giu. 


(15) Si assegna per primo re de’ Francesi Fera - 
mondo figlio di Marcomìro uno de’ capi della nazio- 
ne . Gregorio di Tours primo storico di Francia non 
ne parla , ma però ne fa menzione qualche altro 
scrittore. Clodìone suo successore dilatò i confini del 
regno , Moroveo lo* assodò, e il ‘suo figlio Childeri- 
co spinse fino alla Senna le sue conquiste . Clodoveo 
poi lo ingrandì a segno che per V estensione delle sue 
conquiste, e potenza può passare per fondatore del- 
la monarchia francese . Egli tra quei re fu il pri- 
mo ad abbracciare il cristianesimo, e prima di mo- 
rire divise a' proprj hgli i suoi suri. 

1 Teodorico re degli Ostrogoti degenerò dalle 
sue primiere gloriose azioni , e divenne crudele ; fece 
per leggiere accuse, e vani sospetti ammazzare Sim- 
maco , ed il di lui genero Boezio che lungo tempo 
aveva tenuto prigione in Pavia . Cenando una vol- 
ta, ed essendogli stata presentata sulla mensa una te- 
sta di un gran pesce in un bacino, gli sembrò di ve- 
dere quella di Simmaco • Fu sorpreso da un tale e sì 
grande spavento, che io poco tempo gli tolse 4 vita . 
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Giustiniano un codice il piu raro 

Di leggi unì per 1 ’ una e T 'altra Roma; 

E Belisario capitan preclaro 
Di Vandalici allori orna la chioma . 

Narsete in armi sì famoso e chiaro 
La gotica potenza abbatte e doma. 

Il Longobardo vien dal freddo polo 
D' Italia bella a devastare il suolo . 

4 9 

Segue un altro Giustin , Tiberio appresso ; 

Vinto è pii» volte il Perso , e -debellato , 

E. il Rege Ormisda dal suo figlio oppresso 
Vien degli occhi , e di vita al fin privato . 

E 1 costretto a fuggir poi Cosroe anch' esso ^ 
Che Maurizio ripone al proprio stato; 

Questo coi figli è ucciso indi da Foca , 

E nel supplicio Iddio , eh' è giusto , invoca ( 1 6). 

Tra 1 


(16) L’imperadore Maurizio per una picciola tas- 
sa di denaro ricusò di riscattare alcune migliaja di' 
soldati dalle mani di Cagano re degli Avarìa per cui 
questo barbaro gli fece tutti trucidare . Compunto 
poi. dall’ interno rimorso pregò il Signore , che f aves- 
se gastigato per tal peccato in questo Mondo , e non 
già nell* altro . Fu esaudito da Dio . Foca centurio- 
ne destò un tumulto nell' esercito, si rese padrone 

de 11’ 
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Tra' figli di Clotario in campo aperto 
Qui sono le fraterne aspre contese, 

E son tra Chilperico, e Sigiberto 
Aspre vicende , e sanguinose accese: 

Il greco Eraclio nelle guerre esperto 
Frena di Cosroe le fatali imprese , 

Vince il superbo Persian feroce , 

Donde fu tolta riportò la croce . 

5 1 

Ma felice però se la sua vita 

Menato avesse sempre all' armi addetta. 

Non fora stato mai monotei ita 
E protettor di sì malvaggia setta; 

Qual nel sen della chiesa aspra ferita 
Aprìo ! qual trasse su di lui vendetta 
Quando contro di Dio con lui si unirò 
Sergio, Attanasio, Pirro, Paolo, e Ciro (17)! 

V Egi- 


deir Imperatore , gli fece scannare sotto gli occhi 
tuit’ i suoi figli , a vista della quale tragedia Mau- 
rizio senza turbarsi replicava le parole del Profeta: 
Justus es Domine , et rectum ju licium tuum . Ed egli 
stesso finalmente fu condannato a perdere la testa in 
Calie doni a 1’ anno del Signore 600. 

(17) Eraclio vinto Cosroe Re de' Persiani , ri- 
cuperò da mano a questi barbari la croce , e molte 

pro- 


j j 
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E Costantin col frate Eraclione. 

Nello spazio morir solo di un anno. 

Costante il serto imperiai si pone , * 

E la chiesa colmò di acerbo affanno 
A duro esiglio il buon Martino espone^ 

Ma il fio pagò in Sicilia il reo tiranno % 

Restò T impero esposto alle rapaci 
Armi de' Saraceni al sommo audaci , 

Tomo 1. O L’ Egi- . 


provincie dell' Oriente . Volle lasciar di essere guer- 
riera, ed entrare nelle dispute de’ teologi da lui poco 
intese . Teodoro vescovo di Fa rari in Arabia fu fautore 
di questa eresia , che ammetteva una soia volontà , 
ed operazione in Gesù" Cristo , approvata già da Ser- 
gio patriarca di C ostantinopr li . Passò l' imperadore 
per Gerapoli città della Siria superiore, fu visitato da 
yj variano patriarca de’ Giacobini , e comunicò que- 
sto veleno ad Eraclio , che imbevuto di una tal si- 
grilega dottrina , divenne protettore de’ Monoteìiti . Fe- 
ce un editto chiamato Ectesis composto dal patriarca 
Sergio sotto il nome dell* imperadore , e questa Eiìe- 
sis altro non era che una esposizione della Fede cat- 
tolica per l'occasione della disputa insorta intorno 
all’ una, o alle due volontà, ed operazioni in Gesù 
Cristo, ma che approvava una sola volontà ed opera- 
zione nello stesso Cristo . Sergio lo confermò in tin 
concilio tenuto in Costantinopoli , e poi fu ricevaro da 
Ciro patriarca di Alessandria , e sostenuto in appressa 

da 
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L’ Egira qui dell' Arabo profeta 
Ebbe ia scaturigine primiera , 

E r empia setta giunse a quella meta 
Che occupò tutta Libia, ed Asia intera: 

Resa coll' armi audace ed indiscreta, 

Alzò cotanto la cervice altera, 

Che di Bizanzio in su 1 ’ ampia ruina 
D'oriente si rese alfin regina (18). 

Di as- 


da Pirro , e da Paolo patriarchi di Costantinopoli . L 1 
imperador Costante successore di Eraclio fece un al- 
tro editto che fu intitolato il tipo di Costante , do- 
ve si proibisce il dire in Gesù Cristo' una sola , o 
due volontà. Prima del pontefice Giovanni in un con- 
cilio tenuto in Roma fu condannata l'eresia d e'Mono- 
te liti . Teodoro papa scomunicò formalmente Sergio , 
Paolo , Pirro , e Ciro ; e S. Martino suo successore 
confermò la scomunica , per cui fu barbaramente per- 
seguitato dall’ imperadore , e rilegato in Chersona 
mori di disagio . Lo stesso avvenne a S. Massimo , 
e ad altri bravi confessori dellti fede . Finalmente 
l’eresia de’ Monoteliti con i suoi seguaci restò pro- 
scritta , e condannata nel concilio generale di Costan- 
tinopoli tenuto’ nel 6 So. sotto Costantino Pogonato ì ed 
Agatone papa . 

(18) Ne’ primi anni del settimo secolo Maometto 
nato nella Mecca città dell’ Arabia felice 1 * anno 568. 
Vantandosi discendere dalla stirpe d’ Ismaello t e dal- 
ia 
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Di assedio formidabile da questi ' - 

L imperiai città cinta è d\ incolpo, y 
Ma sgombra fu de' suoi nemici infesti 
Quando alla fe natia fece ritorno; ,■ 
Beo tranquilli tornare i di funesti 
Il giovin Costantin del lauro adorno* 

Ed in pieno concilio attin fu resa 
La sospirata pace anche alla chiesa • . ‘ - 

■* * 
l. 


O * Ven- 


ia posterità <f Abramo, incominciò a seminare. una dot- 
trina impura composta di giudaismo , e cristiane- 
simo ; ed accoppiando a’suoi empj delirj l’eloquen- 
za, e l'arditezza, coir accordo *de’ piaceri presenti , 
e futuri trasse alla sua stravagante religione mwnei 
rosissimp popolo , che facilmente si persuase, perchè 
applicato unicamente all" armi, ed agli aff -tri di traf- 
fico. Malgrado tanti allettamenti non potè persuade- 
re la propria tribè , per cui vedendosi in pericolo 
di perder la vita , fuggì dalla Medea il di 1 6. di Lu- 
glio dell’ anno 621. , e tal fuga fu così notabile pei 
Maomettani ,* che formò Epoca per la cronologica 
supputazione dei .loro anni , che* cosi ano di dodici 
lune , t si chiamò dai Maomettani l'Egira 
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Venne di £oi Giustinian secondo , 

Che restò da Leonzio indi deposto; 

Absimaro di poi successe al pondo 
Del vasto impero gih a crollar disposto : 

Ma questo, e quello alfin tolti dal mondo 
Torn$ Giustiniano al primo posto ; 

Il crudele Filippo a lui successe , 

E Artemio , e Teodosio indi si elesse . z I 

5 * 

Xa stirpe qui de* Morovei si estinse, 

E Pipino occupò di Francia il soglio : 

X' arabo predator. che il tutto vinse , 

Egitto e Libia asperse di cordoglio; 

Tant" oltre il passo furioso spinse, 

Che portò nella Sp3gna il fiero orgoglio ; 

Si *ritrage Pelagio a tanti affronti , 

Si ferma di Cantabria in su de' monti. 

I 

• • 57 

V Isaurico Leone a Dio rubello 

Strugge le sagre immagini, ed atterra , 

E de’ fedeli fa strage e macello 
Tutta colmando di terror la terra. 

Ma di Francia il gran Re Carlo Martello 
> X' audace Saracin disfida a guerra, 

E fa di lor cosi tremendo scempio , 

Che restò poi di memorando esempio. 

In 


( 
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In Oriente 1 ' empio Iconoclasta 

Copronimo travaglia anche la fede; 

Ma nel contagio onde la terra è guasta 
Disperato morire alfin si vede. 

Il sagro culto anche Leon devasta, 

Che assai più reo del genitor succede ; 

Col capo cancrenato ei muore, e trema 
Di aver tolto a Maria 1 " aureo diadema (19) » 

O 3 D * 


(19) L’eresia degl’ Iconoclasti comparve sul prin* 
cipio dell’ottavo secolo della chiesa . Furono appun- 
to i Giudei , ed i Maomettani , che con un zelo ma- 
le inteso contro l 1 idolatria diedero luogo alla di- 
struzione delle immagini. L’imperadore Leone le fe- 
ce abbattere dove potè , ed alcuni vescovi , o per 
compiacere l’imperadore, ovvero per ignoranza incor- 
sero nella medesima opinione . S. Germano patriar- 
ca di Costantinopoli dimostrò , che la chiesa era sem- 
pre stata molto lontana dall’idolatria, e che le im- 
magini erano state introdotte per esporre continua- 
mente agli occhi le grandi azioni de’ santi, e che con 
tal titolo non si poteva negar loro il culto dovuto, 
come a rappresentazioni , che chiedono una relativa 
venerazione all’oggetto che rappresentano. Leone fe- 
ce un editto contro le immagini , e Germano non 
avendo voluto ubbidite fu costretto a ritirarsi da Co- 
stantinopoli , Anastasio , fu posto in suo luogo , e sot- 
toscrisse F editto dell’ imperador Leone . Costantino 
Copronimo fatto unire in Costantinopoli un concilio 
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Costantin colla Sira madre Irene . 

Alla chiesa di Dio pace e ristoro; •• . • v - . * 

E Carlo magrjo nell 1 Italia wiene -* .. . . 

A o^ftafe il crin*di trionfale alloro; ’ 

Vider liete tornar le lazie arene 
All’ occidente il prisco su® decoro, 

E l'aquila fanfcsa i suoi gagliardi , < 

Artigli dispiegò su i Longobardi . . ♦ : 

•• *; De' 


di 138. vescovi da lui dipendenti, vi fece condanna- 
te le imn\agini di Gesù' Cristo, della santa Vergine , 
e di tutti i santi i II suo figliuolo: Leone fu ben an- , 
che un gran persecutore , - ma mori tormentato da 
dolori acutissimi . Leone Isaurito per favorire il par- 
tito degl’ Iconoclasti perseguitò i fedeli . Da Ila «pie- * 
tà deir imperadri<% Irene , e del suo figlio Costantino 
ebbe' Ja pace la chiesa , fu ristabilito nell’oriente 
il culto delle sacre imrhagini nel settimo concilio, 
generale, che fu il secondo Niceno nel 7S5. Nel nono 
colo di nuovo i fedeli di Oriente f-rono persegui- 
tati pel culto delle sagre immagini dall’ irpperadore 
Michele il- Balfro , e questo fu seguito da suo fegliuo- 
ÌO tPesffìiO , c e fece levar dalle chiese le pitture di 
Gesù tristo, e de’ santi per dipingervi degli uccelli, 
e degli jmmali. I monaci furono cacciati dai pr.opj 
monasteri , e patirono con iftia costanza degna del* 
fervore de primi cristiani . Questa stessa eresia • degl’ 
Iconoclasti fu rinnovata nell’ Occidente da' Claudio ve- 
scovo di Torino, discepolo di Felice d’ U rgel , ma fu 
• • • con- 
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De' Bulgari cola sotto le spade 
Resta co’ suoi ceforo crudele ; 

E il più famoso impero in quell’ etade 
All’ armeno Leon cede Michele ; 

Questo per man di Balbo estinto cade , 

L'uno e l'altro del pari empio, infedele f 
De' paterni costumi intanto erede 
Teohlo nel trono a lui succede . . 

61 

j 4 

l 

I Saraceni ormai resi più arditi 
I regni a desolar di Libia uscirò,’ 

E dell’ afflitta 1 Italia in su de’ liti , 

Alle morti, agl’ incendj il campo aprirò; 

Di Lodovico i figli in più partiti • 

Scissi , la Francia a devastar si unirò , • • 

Che resi poi di contrastar giù stanchi 
Si divisero in re germani , e franchi. 


'4 


o 


Or 


confutato dai più bravi Teologi . L’eresia ebbe fine 
colla morte dell’ iinperador Teofilo e Teodora che re- 
stò tutrice del suo figliuolo Michele , ed operò con gran- 
dissimo zelo in favore della Chiesa, radicato Tan- 
no 842. un concilio in Costantinopoli , si ammise di 
nuovo il culto dell’- immagini , che fù poi ricevuto 
jaelT Oriente. • 
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Or Ha Lotario numerar potrai 

Tutti gl' imperador dell' occidente : 

Michel, Barda, Basilio ancor vedrai 
Con Leon , che regnaro in Oriente , 

E qui 1* intruso Fozio osserverai , 

Che di scinder la chiesa è impaziente , 

Dal soglio pjtriarcal se prima cade 

Con nuovi stratagemmi ancor 1 * invade (20) • 

Suc- 


(20) Deplorabile , e funesta al pari di quella 
dell' impero fu la ruina delle prime patriarcali sedi 
delie chiese di Oriente.il Califfo Ornar nel 636. pre- 
se la città di Gerusalemme dopo due anni di assedio: 
nel 638. si rese padrone di Antiochia , e di tutta la 
Siria , dopo essere stata governata da : Romàni per 
anni 70S, , da che Pompeo ne fece la Conquista : s’im» 
padroni dipoi della Mesopotamia , della Mediale del- 
la Persia donde rivoltò l’armi contro Y Egitto. Alessan- 
dria dopo quattordici tr.esi di assedio cadde in pote- 
re dell 'Arabo Mjuharran . Qui andarono a tei minare 
tante sette di Nesforijni , Eutichìani . Giacobbiti , 1 /Iel~ 
thiti , ed altri eretici .Le metropoli piò cospicue cad- 
dero nell" avvilimento , e divennero miserabili villag- 
gi ed i popoli testarono avvolti nelle tenebre della 
barbarie, e dell’ignoranza. 

Per Costantinopoli non era ancora piena la mi- 
sura de’ suoi peccati . Gl’ imperndori a loro arbitrio 
facevano , e depponevano i patriarchi di quella sede . 
Fczio vi s’ intruse per opera di Barda t avendone 

dt- 
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Succedono due Carli a Lodovico , 

Arnolfo^ e un altro Lodovico ancora , 
Corrado, e poi 1* uccellatore Enrico, 

Il grande Oton, che tanto il Papa onora; 
Piange Occidente il suo splendore antico 
Che da tiranni è tutto invaso allora , 

E fur Lamberto, e pria di lui Vidone, 
Berengario , Radulfo , e in fine L'gone . 


De * 


i 



discacciato S. Ignazio che aveva per undici anni go- 
vernata quella sede . Nell’ ottavo concilio generale 
Timperadore Basilio fé’ deporre Foiio , e ristabilir ^ 
S. Ignazio , e dopo la morte di questo fu richiamato 
l'ozio dallo stesso imperador Basilio, e nella sede an- 
tica rimesso . La chiesa Romana non volle inai, ri- 
conoscerlo per vero patriarca di Costantinopoli . Fo~ 
zio uomo scaltro , ambizioso , e adulatore si fe| rico- 
noscere per tale dagli Otientali in un concilio de* 
suoi partigiani tenuto in Costantinopoli , perseguitò 
tutti gli amici di S. lgnaiio , Si divise dalla chiesa 
romana , si rise de’ canoni , morì nel suo errore 
di nuovo cacciato dalla chiesa Costantinopolitana , e 
fu la funesta cagione del greco lagrimevo'e scisma , 
che fu continuato con più calore da Michele Centi*- 
ito , e da altri suoi successori in quella sede patriar- 
cale, e il quale portò se<£ poi la ruina dell’ impera • 
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De' Franchi re la nobil serie intanto 
Puoi mirar registrata in quella parte , 

Le diverse vicende , e il primo vanto 
Ch' ehber nel campo del dubbioso Marte l 
Nuovo stuolo di barbari frattanto 
Fin dal gelato Arturo si diparte , 

E qual torrente apportator di danni 
Vennero in Francia , e detti Jhir Normanni • 

• . 

Iti Lodovico di Lotario figlio v* . 

Di Carlo magno il sangue alfin si estinse , * 

E coll' armi alla mano , e col consiglio 
Ugon Capeto il regio serto cinse. 

.Volgi di nuovo ad Oriente il ciglio 
Che Costantino a governar si accinse ; r 
Venne Romano , e poscia in quella sede 
Imperiai Nice&ro si vede (si). 

4 Usci 

* * • ‘ • 

». , # . . , " 

. ■ — 

« . • ^ , 

(ai) Quale spettacolo , non ci presenta Costan- 
tinopoli ne' secoli VII. » e Vili. ! Maurizio ed i suoi 
cinque gli furono trucidati per aver egli sordida- 
mente ricusato di sborsare una somma di danaro agl 
Avari per la restituzione de' prigionieri Romani ,i 
che furono trucidati a vista di Costantinopoli . Foca 
indegno -usurpatore , in premio de' $uoi incesti, ed omi- 
cidi fu preso pel proprio suo palagio , e -condotto ad 
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Usci più volte, e più vittorie ottenne 
Questo co' Saraceni in campo , armato $ 

A debellare i Bulgari ne tenne \ ' 

Poi Giovanni Zemisce al trono alzai#) : 

E delle : spoglie , che colà rinvenne t 
S pra di uri carro un bel trofeo formato À 
Ed ivi esposta di Maria 1* immago , 

Trarla in trionfo fu contento e vago* 


• > 


Va 


* I 


— — 


Eraclio che stava avanti a Costantinopoli con una flot- 
ta , ed ivi gli fu troncata la testa . Eraclio Costanti- 
nò- principe virtuoso fu avvelenato dall\ imperadrice 
Martina , che pose sul trono il suo figlio* Eracleone 9 
ma sdegnatisi i grandi ed il senafo , tagliarono la 
lingua alla madre , ed. il* naso a suo figlio . Costante 
fa scannare il proprio fratello r ma egli stesso fu ac-? 
cappato nel bagno da’ suoi domestici . Costantino Po- 
gonato fé’ cavar gli occhi a' suoi due fratelli . Giusti- 
niano secondo s^o figlio per 1; sua crudeltà initasprì i 
suoi popoli-, e perciò incatenffto. da Leonzio , e mu- 
tilato neh naso, fu esiliato nella Crimea . Leonzio (a 
trattato nella stessa maniera da Tiberio Absimaro no- 
minato imperadore dall’ •armate romane . Tiberio 
Abaitnaro principe avaro e crudele fu discacciato da 
Giustiniano II . , che risalì sul trono , e lo ; fece •mo- 
rire al par di Leonzio , che stava in prigione . Giusti - 
ninno si abbandonò a tutte le sorti di crudeltà; fece 
perire tutti gli abitanti della città di Chersona ; ma 
$na generale rivoluzione delle sue truppe fece met- 

* tere 
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Un altro Oton , che a regolare imprese 
L* impero Occidental , da' Greci è vinto , 

Onde di tanta collera si accese, 

Che giunto al Tebro ne rimase estinto. 
Succede il ter/o Oton f al trono ascese 
Enrico il zoppo , e in matrimonio avvinto 
Volle serbar di castitade il vanto , 

E si adora da tutti oggi per santo. 

Ve- 


tere Filippico sul trono imperiale , ed egli in una 
battaglia terminò i suoi giorni . Filippo Bardane fu 
detronizzato , e condannato a perder gli occhi . Ana- 
stasio li. fu relegato in Un monistero a lessa Ionie a . 
Teodosio' e suo tìglio si ritirarono in un monistero , 
lasciando il trono a Leone d* Isauria , che si era fatto 
proclamare imperadore. Leone Isaurico , e Costantino 
Copronimo morirono in verità ne’ loro letti, , ma do- 
po un sanguinario regno, infelice non meno per. i 
principi , che per i sudditi . Costantino Foifirogenito 
sali sul trono sotto la tutela dell' imperadrice Irene 
sua madre, e si gittò in preda di tutre le malvagge 
inclinazioni , facendo cavare gli occhi a hi ice foro , ed 
al Duca Alessi Ripudiò 1’ imperadrice sua sposa , e 
richiamò l' imperadrice Irene , che ristabilì tutt* i di- 
sordini , e questa fece accecare il suo figlio. I Gre- 
ci cospirarono contro questa principessa i e la rele- 
garono nell' Ìsola di Lesbo . hliceforo detestato da 
sudditi , preso dai Bulgari fu decapitato, e divorato 
dalle bestie, mentre il suo cranio serviva per tazza 
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Vedi 1* augusto soglio bizantino 
. De' suoi signor spesso nel sangue immerso , 

.E Basilio rimira , e Costantino , 

Romano Argiro di avarizia asperso: 

Michele Fatiagone a lui vicino 
Sì resta invaso dallo spirto *avverso, 

Che in un chiostro si chiuse , e pagò il fio 
Del parricidio ed adulterio a Dio. 

A Zoe 

— f !... 

«L 

al suo vincitore , e finalmente Michele Curopalata 
confinato in un chiostro , dove morì più oscuro de’ 
suoi predecessori . Michele il giovine dopo un re- 
gno sfortunato fu ucciso da Basilio , eh" egli aveva 
afiociato all’ impero . Sotto il regno di Basilio si 
separò la chiesa greca dalla latina ; scisma che fu 
una nuova piaga in un corpo già sanguinolento per 
1’ altre ferite . Leone il filosofo vien riguardato come 
il primo , che aperse il cammino ai Turchi , i qua- 
li fecero le prime incursioni sotto Costantino Mono- 
maco , percorrendo nel f Asia minore da una estremità 
all'altra, ed i Servi gli tolsero una parte dell’ //#- 
ria , ed i Normanni la Puglia , e la Calabria . Le 
disgrazie dell’ impero furono accresciute dalle rivolu- 
zioni della corte . Alessio 1’ Angelo detronizzò Isac- 
co 1’ Angelo v Alessio figlio d’ Isacco chiamò i Fran- 
chi , ed i Veneziani crociati in. suo. soccorso , i qua- 
li presero Costantinopoli dopo otto giorni di assedio, 
ed i soldati Franchi la bruciarono in parte . Alessio 
Duca soprannomato Marsifio *’ impadronì dello scet- 
tro. 
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"A Zoe Michele Calafete unito ' 

Perdè •cogli occhi in breve tempo il trono f 
Monomaco per quarto suo marito 
Sposa, e gli «porta la corona in donò; 

E sotto Costantin di ardir sfornito 
Tal si udì d' armi minaccevol suono 
Di barbarico stuol , che quasi intero 
Fu lacerato e scosso il greco impero 

Dio- 

\ “• 

- .1. ■ — ■ ■— — ■■■■ un ■ 

tro , e fece morire l’ imperadore stabilito da’ crocia- 
ti . A tal notizia ritornarono i Franchi , ripigliaro- 
no Costantinopoli , e la ritennero 58. anni sotto cin- 
que imperadori . Fmalmenté Michele Pdleologo tolse 
Costantinopoli ai F ranchi , e questa rivoluzione ripo- 
se i Greci sul trono *• Sotto l’impero di Patologo » 
Turchi £ impadronirono del Chersoneso . Bajazzetto 
fece nuove conquide sopra l’ impero . Patologo pen- 
eò a fortificare Costantinopoli facendo innalzare due 
torri di marmo bfenco,tna per le minacce di Baja- 
zetto , che teneva in ostaggio'suo figlio- Manuello , 
fu costretto a demolirle . Maometto li. il terrore del 
nome Cristiano sotto un pretesto dichiarò la guerra 
a Costantino Vili, ultimo Imperador Greco . Mao- 
metto di propria persona assediò Cpstantinopoli con un 
esercito di 400. mila combattenti . L’yltimo assalto 
euccedè li 2. di Aorile . Costantino vi fece prodigi di 
valore, ma finalmente oppresso dal numero esclamò; 
non si troverà un cristiano , che mi tolga il poco 
di vita, che mi resu t Immediatamente un Turco 

gli 

1 as • *• • 
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Diogene sebben nell’ armi esperto 

Preso è da' Turchi , e in libertà lasciato ? 
Vien Michel Duca appresso , al di cui serto 
Tolse molte provincie il Turco armate; 
Dove fondato un stabilito’ e certo 
Regno che Turcomania fu chiamato . 

In Italia i Normanni bellicosi 
• Si rendono coll’ armi assai famosi . 




gli scaricò su] capo un colpo di sciabla . La città per 
tre giorni fu esposta a tutte le crudeltà : quaranta 
mila persone vi furono uccise , e 60. mila cariche 
di catene , e vendute , e neppure furono rispettati 
i sepolcri de’ morti . Questa famosa città è rimasta 
sotto il dominio degl’infedeli , ed un sì tristo avve- 
nimento seguì nell' anno 1453. dopo la fondazione di 
Roma, 1470. dopo lo stabilimento dell’impero ro- 
mano ,1123. dopo la traslazione dell’impero fatta da 
Costantino , e 1453. dell'era volgare. Tale è la sor- 
te delle cose umane . Questa superba città fu sog- 
getta a pestilenze , tremuoti , carestie , all'incursio- 
ne de’ barbari , al fuoco del cielo , e fu in somma 
desolata da tutti i flagelli. 
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Lo stuol pronto di man , di core audace 
Cala di Puglia nel bel suolo aprico , 

D* onde discaccia il Saraci n rapace 
Sotto Corrado , e sotto il terzo Enrico , 

Nè il greco Itnperador fu mai capace 
Reggere all* urto di sì gran nemico, 
Abbandona l'Italia, ed il sovrana 
Comando lascia de* Normanni in mano (29)* 

Già. 


(2?) I Normanni vennero dalla Norvegia , e dal- 
la Danimarca; e dopo di aver con continue scorrerie 
«echeggiata la Francia per settanta anni incirca , fi- 
nal mente vi si stabilirono , ed abbracciarono il cri- 
stianesimo nel pi 2 . fissandosi in .quel paese che oggi 
si chiama Normandia . Quaranta signori Normanni ri- 
tornando dal pellegrinaggio di Gerutalemme giunsero 
a Salerno allora assediato da’ Saraceni, e furono accolti 
dal principe di Salerno Gaimaro , a cui si offersero 
pei combattere contro degli assediami , e fecero in- 
fatti un'improvvisa, e così vigorosa sortita sopra gl’ 
infedeli, che li costrinsero a ritirarsi. Questo princi- 
pe gli eccitò a dimorar seco , ma essi ricusarono i 
doni e le offerte , e si ritirarono nel lor paese . Giun- 
se m Ro/flii anni dopo un altro signore Normanno* 
per nome flauto , il quale si offrì al papa per discac- 
ciare i Greci , che devastavano la campagna di Be- 
nevento , e condusse sì bene gl’ Italiani , che ripoita- 
rpnn mohi considerabili vantaggi . Venuti poi in 
Italia Rainul/o t Af dittino , Osmondo , e Rudul/o con 
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Già di questi paventa il Longobardo ‘ 

Che compagni a pugnar voile già seco, 

E in Ior trovò nemico più gagliardo 
Che non furo i Germani , e non fu il Greco ; 
11 quarto Enrico perde ogni riguardo , 

E contra il Papa di furore è cieco , 

E Iter contro di lui la spada stringe, 

Nel castello Adrian di assedio il cinge. 

Tomo 1. ; p j]_ 


altri signori Normanni si unirono a P andai fo Prìnci- 
pe di Capua , e militando sotto di questa ed altri 
principi, riportai eno molte vittorie su i Greci, e su 
d Saraceni. Nella Puglia si resero padroni di molti 
paeii.rra quelli si distinse Guglielma Braccio di fer- 
ro, e Roberto Guiscardo i quali si resero padroni della 
Puglia e Calabria , da cui discacciarono i Greci , eJ 
i Saraceni . Si resero poi formidabili non -meno a" 
Gi^ct ed a Saraceni , che a Longobardi ed agli Ale- 
rti ani , ma furono rispettos.ssimi verso dei Pontefici. 
Leone nono intimò loro la guerra , ma reftò prigio- 
niero , ed i Normanni con ogni rispetto lo scontro-' 
no a Benevento , dove^ volle esso andare , e da Bene- 
vento fino Poma . Guiscardo liberò Gregorio VII, 
dall assedio del Castello Santangiolo , e lo condusse 
a Salerno. Questo stesso Roberto aveva fatte molte 
conquiste nella Grecia , e posto in grande apprensione 
quell imperadore Alessio . Boemondo si distinse nell’ 
ar'fnata de' Crociati che passò in Terrasanta , e fu di- 
chiarato Principe di Antiochia. Finalmente RugAero 
fu quello che gittò le basi del nobilissimo regno del- 
le 
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Illustre gih per mille eroiche prove , 

Spinto da zelo rispettoso e giusto 
Generoso Guiscardo ecco si move 
Vira a frenar dell" aggressore ingiusto* 

E '1 buoi) Gregorio ne trasporta altrove 
Salvo dall' odio del feroce Augusto , 

E si rende coll’ armi, e col valore , 

Di Calabria, e di Puglia alfin signore* 

74 

Dell’ impero roman sulle ruine 
Quanti novelli re mira la terra ! 

E del Settentrion verso il confine , 

E in Spagna, in Francia , in Scozia , in Inghilterra ! 
E" Asia , la Libia coronati il crine 
Ha i suoi soldani sì temuti in guerra , 

E nell* Italia ancor Ruggiero il degno 
Citta le basi del piu nobil regno. 

Ali- 


le due Sicilie. F» egli del partito dell 1 antipapa Ana- 
cleto, il quale fu il primo a conferirgli il titolo di re. 
Morto Anacleto , Innocenzo II. fece guerra ofìinata 
a Ruggiero , e quello generoso monarca avendolo 
fatto prigioniero, lo trattò con somma venerazione, 
e rispetto , per cui pacificati confermò il papa a Rag-' 
giero il titolo di re , aggiungendovi ancora il pria* 
icipato di Cap^a. 
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A liberar Gerusalemme oppressa 
Gortredo unisce i crociati in lega : 

La santa insegna della croce stessa 
Pietro il santo eremita all" aria spiega; 

Nicea già cede , ed Antiochia anch" essa 
Le porte a Luemondo aprir non nega: 

Sul gran sepolcro il pio Buglion divoto 
Depone alhn la spada , e scioglie il voto (23) • 

P 2 Chiu- 


(23) La prima crociata comparve sulla fine dell' 
undecimo secolo . I Maomettani occupavano i santi 
luogbfdi Gerusalemme : Un samo uomo chiamato 
Pietro Eremita pii andò a vibrare , ed ai ritorno pie- 
no di santi pender 1 , eie erte di udire dormendo Ge- 
sti Cristo che lYbhligava a faticare per la liberazio- 
ne dei suo popolo onoe portatosi a Roma, Urbano II. 
l’ascoltò, e lo mando a psedicare per tutti gli fiati 
cristiani una guerra santa contro gl’ infedeli . Pietro 
Vi riuscì , 01; de si tenne in Piacenza un. concilio ,1 
aia si stabilì intieramente la crociata m quello di 
C mar amante , e per tal guerra vi concorsero sacer- 
doti , monaci , e laici . Tutti i principi si misero 
una croce rolla sull: spada diritta . Il più valoroso 
tra quelli principi fu Gff>edo di Buglione eletto dall’ 
imperadore Enrico [E . d> va della bassa Lornu . Quc- 
fti mai ciò colla sua armata per la Germania , e per 
Ungheria , e giunto nell' Asia p es Niiea , poscia 
/Intiochia , e finalmente Gerusalemme . Mono Goffrè- 
du, Baldovino divenne re di G.t sale nme, e mantenne 
il legno con tutto il accoro. Nel inb.iCiittiaui d’ 

onen 
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Chiuso Botoniate al chiostro in seno 11 

Malveduto da’ suoi, del greco impero 
Prende Alessio Comneno in mano il freno „ 

E dk tributo al siculo Ruggiero. 

Ma Carloyanne d‘ alto ardir ripieno 
Sconfigge i Sciti, e l'Ungaro guerriero; 

E di Maria tra 1 * armi luminose 
Sul carro trionfai 1 " immago espose . 

Il 


oriente si trovarono in uno stato infelice . Il succes- lo 

sore di Baldovino fu Eujìaciùo di Bologna , ma biso- et 

gnandovi un capo per rispirigere i Saracini , sf chia- pc 

mò Baldovino di Bourg , che con dignità solenne la q 

corona , finché la cedette al giovine Boemondo , che a 

fu ucciso in un’ azione . In tempo di quelli , e di p 

altri principi questo nuovo regno andò in decaden- ci 

za, per cui i Maomettani occuparono EJessa . La se- T 

conda crociata successe sotto Lodovico il Giovine, e ai 

Corrado III. S. Bernardo predicò questa santa guer- t' 

ra . Tutta la Germania si crocesegnò , ma tale spe- d 

dizione fu fatalissima ai Tedeschi , mentre in questo c 

cammino si perdettero più di 180 mila uomini . I < 

Francesi sperimentarono la stessa malvagia fede de* j 


Greti , ma perdettero minor gente . La crociata nel 
mentre aveva in oriente funesto successo, l’ebbe più 
favorevole nel Portogallo. Una truppa di crociati di 
diverse nazioni si erano imbarcati in Inghilterra per 
portarsi in Palestina , ma la tempesta li portò sulla 
riviera del Ta#o, dove ajutarono Alfonso re di Porto- 
gallo , e colla presa di Lisbona sene ritornarono nel 

lo- 
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Il fraudolento ingannator Manuele , 

Indegno tìglio di così gran padre, 

Cospirando coll' arabo infedele 

Del genitor macchiò 1* opre leggiadre; 

Con tradimento perfido e crudele 
Fé' morir tutte le latine squadre, 

Onde Ruggiero a vendicarne i torti 
Distrugge della Grecia i lidi e i porti. 

P 3 Scen- 


loro paese carichi di regali, e pieni di gloria .L’altra 
crociata avvenne sotto 1* imperador Federico , Filip- 
po re di Francia , e Riccardo re d’ Inghilterra , ma 
questa ben anche fu infelice sì per la perfidia de' Gre- 
ci , come ancora per la non buona intelligenza tra i 
principi crocesegnati . 11 decimo terzo secolo comin- 
ciò da una crociata , la quale ebbe per predicatore 
Tolco Curato di Nevi/li sulla Marna . Il capo dell’ 
armata fu Tibaldo Conte di Sciampagna , e con tali 
truppe fu presa Costantinopoli , ma l’armata, che an- 
dò in Terra santa, vi fece pochi progressi . Un altra 
crociata si spedi contro gli Albigesi sotto la condotta 
di limone conte di Mont/orl, il quale prese Baziers , 
"Mirepoix , ed uccise il re di Aragona nel suo padiglio- 
ne In Terra santa ci sostenevano debolmente le cre- 
dute , e le guerre . Giovanni di Brienne aveva molto 
coraggio , ma non era soccorso ; ciò non ostante gli 
andarono in ajuto nuove truppe inglesi , olandesi , e 
fiamminghe , e presero Damista principale città del 
basso Egitto . Una nuova crociata fu eseguita sotto 
S. Lodovico , ma infetta la sua armata , e lo stesso 

re 


Digitized by Google 


230 CANTO VXGESIMOQUARTO • 

78 

Il s 

Scende dilla Germafiia il quinto Enrico j 

A fomentar lo scisma entro la chiesa , 

Viene Corrado , e quindi Federico 

Per cui giacque Mihn distrutta e presa : ■ 

Ma poi pentito del suo fallo antico, 

Contro di Snladin prende 1 * impresa , 

E mentre Tarmi alla grand* opr3 appresta 
.Trova T onda del Citino a lui funesta (J24). 

1 ) 

Va 


re ancora, fu d'uopo arrendersi al generale dei Sa- 
raceni . La seconda sua crociata fb piena di disgra- 
zie , mentre le truppe fucino ridotte all* estieme 
miserie, ed i Conti di Vaniamo , della Manche , di 
Nuoto*/ - , di Moni morene i , di Br Isaac , e molti altri 
vi perirono, ed il re istesso mqrì da cristiano eroe. 
L^miorte di Gregorio X ■ impedì T esecuzione di una 
crociata da lui progettata ; mentre il regno di Gerusa- 
lemme er& contrarialo eh Ugo di I. usi g nano re di Cipro, 
e da Carlo d* Ang:ò re di Sicilia : e perchè i Cava- 
lieri Templarj , 1 Teutonici , quelli deilo Spedale di 
S. Giovanni , il Patriarca , ed il legato del Papa > 
volevano tutti comandare , pei ciò i Saracini presero 
questa città per assalto , e pochi si salvarono dalla 
generale calamità . 

(24) Il iiume Cilno nelle vicinanze di Tarso fu 
pernicioso ad Alessandro i} grande, che nella spedizio- 
ne contro' la Persia* allettato dalla ’impidezza di quell* 
acque, volle bagnarvisi per rinfrescarsi dagli estivi 
calori, e ne contrasse una itera malattia j ma ne fu 

libe- 
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Il sesto Enrico al genitor succede 

Pieno d’aspro talento, e di baldanza,' 

E del bel regno di Sicilia erede 
Figlia del gran Ruggier sposa Costanza. 
Filippo , e il quarto Oton regnar si vede ji 
Un altro Federico ecco si avanza 
A ornar di serto imperiai la chioma , 

Ma pien d’ odio natio verso di Roma (25) . 

80 

Varj Alessi ed Isacchi Or veder puoi , 

Con Andronico in lino a Baldovino , 

Che presa e vinta la città di poi 
Fu in Grecia il primo imperadOr latino : 
Federico nell’ Asia entra co' suoi , 

Ed amico si mostra al Saracino , 

Torna in Italia , e qui la fece accende 
Delle più sanguinose aspre vicende. 

P 4 Scis- 


liberato dal suo fido, e valente medico . Riu- 

scì però fatale all’ imperador Federico Bar bar ossa, che 
con un fiorito esercito passava contro gl 1 infedeli al- 
la conquista di Gerusalemme , per essersi ancora in 
tempo di està bagnato in quell' acque , dove disgra- 
ziatamente terminò i suoi giorni . 11 di lui esercito , 
che si era innoltrato vittorioso per la Tracia , e per 
Y Asia, fu necessitato a tornare indietro. 

(25) L’ imperador Federico 11 - ritornato vergo- 
gnosamente dalla spedizione in Gerusalemme riempì 
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v Scissa r Italia bell» in due partiti •< " v , L 

Morte spirava da> per tutto , e orrore $ 

I Ghibellini a Federico uniti, 

Del Papa i Guelfi sostenean 1 " onore ; 

B dall" onte scambievoli innaspati 
Davano tutto il campo al reo furore ; 

E le .genti a colmar venne d" affanno 
Quel mostro infame di Ezelin tiranno. • 

82 

Se non che. Dio sempre coll’ uom pietoso 
Di sant" uomini il mondo ornar gli piacque* 

Di Francesco e Domenico glorioso 
Gli ordini di fondare si compiacque: 

Per miracoli Antonio si famoso, 

Carco di santitade in Padoa giacque, 

E di grazia e virtù tant" altri esempj 
Allora volle contrapporre agli empj . 

La 


tutta V Italia di odj e di fazioni . Il partito che di- 
fendeva il Papa chiamasi Guelfo , quello che era a 
favore dell’ imperadore prese nome di Ghibellino , e 
?i res ro fimosi per 1’ odio irricnncibabile , e per 
le vicendevoli crudeli uccisioni . Ezelin da Romano 
di nazione Teutonico , esercitò le più mudile crudeltà 
contro i cittadini di Trento Trevgi , T'icenz. 1 , Pado- 
va , e Verona , e sopravvisse dieci inni all* nnperado- 
re, mi ferito in baitag'ia da una freccia, fu preso vivo 
da’ suoi nemici , e morì miserabilmente i 
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Xa Germania e 1" Italia ecco sconvolta 
in civili ostinate aspre contese, 

Vien Corrado feroce , e si rivolta 
A Partenope a far si acerbe offese 5 
Ma da Manfredi a lui la vita è tolta ; 

Che con Urbano a guerreggiare imprese; 

X questi a frastornargli ogni disegno ^ 

Fé" venir Carlo, e 1' investì del regno. 

84 

Il trono che Ruggier fondato aveva 
Col valoroso braccio , e i suoi talenti 
Portò Costanza nella casa Sveva, 

Che mólti papi fé" restar dolenti . 

Carlo conte di Angiò poscia rileva 
per man del papa il dritto in quelle genti ; 

E presso Benevento in campo vedi 
Morto restar 1" emulo suo Manfredi (a<5) . 

Dal- 


(26 Costanza figlia di Ruggiero avendo sposato 
Enrico IV. gli portò in dote il bel regno delle Sici- 
lie, che passò poi a Federico II. imperatore loro fi- 
glio, il quale fu sempre in guerra coi papi . Morto Fe- 
derico, i\ di lui figlio Corrado calò nell’ Italia, ed aven- 
do abbattute le mura di Napoli , restò signore dell’ 
una e l’altra Sicilia , e morì di veleno datogli da Man- 
fredi figlio bastardo di Federico . Manfredi sotto il 
pretesto di prendere )’ amministrazione del regno per 
il pupillo Corradino figlio di Corrado , si fe’ coronare re 
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Dalla Svevi* chiamato Corradi no 

Scende d* Italia alla consista accinto 5 
Colà dove impaluda il gran Facino 
Resta dagli Angioin sconfìtto e vinto , 

E prigkmier 1 ' ultimo suo destino 
In Napoli provò sul palco estinto j 
E poco dopo il siculo terreno 
Del sangue de' Francesi andò ripieno. 

Dei- 


in Palermo. Coll’ajuto de’ Saraceni , che in buon nu- 
mero si mantenevano in Lucerà, in Noterà, eà in al- 
tre parti, fece la guerra a Papa Urbano IV . che l’ave- 
va scomunicato . Questo papa aveva offerto la coro- 
na al figlio del re d' Inghilterra , e poi chiamo al re- 
gno Carlo di Angiò fratello di S. Lodovico re di F ran- 
cia. Carlo vinse Manfredi, il quale restò ucciso presso 
Benevento . Dopo due armi venne chiamato Corradino 
della Germania dal partito Ghibellino in Italia ; ma 
disfatto , e preso prigioniere presso al lago Fucino , 
fi condannato in Napoli a perder la testa , ed in lui 
terminò la famiglia Sveva . Pietro di Aragona, che ave- 
va sposata Costanza figlia di Manfredi, dopo il V espero 
Siciliano occupò la Sicilia , che asseriva essergli per- 
venuta in dote per parte di Costanza , per cui vi fu 
una continua guerra tra gli Angioini ,e gli Aragonesi . 
Gonsalvo di Cordova conquistò il regno per Ferdi- 
nando il Cattolico re di Spagna ; e questi re lo go- 
vernarono per mezzo di Viceré lungo tempo . Passo 
poi sotto al dominio degli Austriaci , che ne affidar 
xono il governo ai Viceré r ma ritornò alla corona 
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» 

Della Sicilia il contrastato impera 
Cosi passò ne" regi di Aragona; 

E Celestino snccessor di Piero 
Si spoglia del triregno , e ad altri il dona^ 
Di Tommaso d* Aquino il nome altero 
Per scienze e santitade alto risuona , 

E di Bonaventuia, e Alberto il grande, 

E di Bernardo , e Chiara ancor si spanda* 

87 

Baldovin, che regnò nell" oriente, 

Tra* Bulgari trovò spietata sorte ; 

Lascari , che in Nicea colla sua gente 
Fissò la sede , si mostrò più forte ; 

E il fiero Turco debellò sovente 
Dando al Soldan di propria man la morte ; 
Mentre del Ponto Eussino all* altra sponda 
Fiorì 1 * impero ancot di Trebisonda (27) . 

R* 


di Spagna sotto Filippo V.,e nel 1707. se ne impa- 
dnnnono di nuovo gli Austrìaci . Finalmente nel 
1733. fu ricuperalo dagl» Sp, ignudi , e Filippo V . lo 
Cede a Carlo suo figlio, e questo 3. Ferdinando IV. fe- 
licemente regnante , cui auguriamo dal cielo ogni 
prospero successo , ed una lunghissima serie di anni 
con tutta l'augusta famiglia per bene, e sollievo de* 
suoi fedelissimi sudditi. 

(27) Isacco Comneno^ dopo che Costantinopoli fa 
presa da’ Latini , fondò un nuovo impeto in Trebisonr 

da % 
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Ritorna il Greco su del soglio antico, 

Che gli fu tolto dal Latino audace , 

Paleologo intanto al Papa amico 

Brama ridurre ambo le chiese in pace 

Sparse per l'Asia il Tartaro nemico 

Morte e terror, e l'Arabo rapace 

Con i Corasmi , vinti i Franchi in guerra ì 

Il gran sepolcro rovesciò per terra. 

89 

Mentre 1 ’ Europa a' pioprj danni armata 
Nel suo lacero sen Ja spada immerge , 

Ed afflitta 'la chiesa ed agitata 
Lagrime di dolor per gli occhi asperge , 
Gerusalemme depredar si guata 
Dal Saracin che su di lei piu s' erge , 

La città abbatte , e fa del tutto scempio 
E intatti restan sol la torre e il tempio . 


L'Uria 


da, ed ebbe di durata 350. anni. Maometto II. se ne 
rese padrone con tutta la Colt/iide t e condusse schia- 
vo in Costantinopoli tra catene Davide Comneno suoce- 
ro di Usum Cassan con tutta la sua famiglia, che do- 
po fece crudelmente morire. 
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L* Ungaro Andrea , Leopoldo d' Austria accorre , 
E portano la guerra entro 1 ' Egitto ; 

Ma il Nilo , che nel lor campo trascorre , 
Rende l'un l'altro eroe scontento e afflitto $ 
Il santo Lodovico ancor sen corre, 

E in oriente fa co' suoi tragitto , 

Damiata assedia , ed al Soldan la tolle ; 

•Ma appagare i suoi voti Iddio non volle . 

PI 

Carco di mille gloriosi allori 

L’ invitto Alfonso il fero brando strinse , 

E nella Spagna debellando i Mori 

Sul campo immenso numero n' estinse. -l 1 

Così cacciati di Castiglia fuori 

Nel regno 'di Granata ei li restrinse, 

Nè ardir piu alzar superba la cervice 
Innanzi a quella spada vincitrice (28) . 

Di 

(28) Nell’ anno 712. gli Arabi ,ed i Saraceni re- 
si signori dell’Affrica, invasero con numesose truppe 
la Spagna , invitati, come dicesi, a tal conquista dal conte 
Bonifacio { la cui figlia , o moglie era stata violen- - 
tata dal ré Ruaerico , che due dopo in una battaglia 
con i Morì' abbandonato restò morto nel campo , ed 
\ Mori restarono padroni di tutta la Spagna. Le re- 
liquie de’ Goti si ritirarono sopra i monti della Bi - 
scaglia , e del ì'Asturia, dove si difesero bravamente* 
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Di nuovo Iodovico in Libia torna 
A più famosa e memoranda impresa. 

Sì per fiaccare al Saracin le corna , 

Sì per più dilatar la santa chiesa ; 

. E mentre il santo re colà soggiorna , 

Restò sua gente dal contagio offesa; 

E coronar uio volle il suo gran zelo, 

E 1* alma bella d' altro serto in cielo , 

93 

De* Manichei la setta i rami stende 
iNegii /ilnigesi co‘ suoi dogmi infesti, 

E riera guerra nella Francia accende; 

Solo il prode Simon si oppone a questi; 

L* Europa avvolta tra più ree vicende 
Vide 1 giorni per lei farsi funesti , 

Perchè dovunque il guardo intorno gira 
Altro che morte e stragi ella non mira. 

Par- 


sotto j proprj cristiani monarchi. Indi nel 1212. uni- 
ti insieme i re di Castìglia , di Aragona , di Portogal- 
lo a di Navarro, diedeio una terribile rotta a Mi - 
ramolino <é di Tunisi che era passato nella Spagna , 
dovr morirono zoo. mila Morì , e 25. mila Cristia- 
ni finamente dopo 700. anni l Mori furono intie- 
ramente discacciati dalia Spagna da Ferdinando il Cat- 
tolico , che sbandì bep acche da’ suor regni tutti gli 
EO'ri • 
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Parte di Francia , invasa dagl' Inglesi , 

Vedesi avvolta in ostinata guerra $ 

Congiure , odj , tumulti erano accesi 
Fra i Lancastri , e gli York in Inghilterra; 
Bonifacio prigion de' Colonnesi 
Dentro tetra prigion si chiude e serra: 

L* Italia in dure guerre era divisa 
Di Mantua, di Milan, Firenze, e Pisa* 

Pi 

Fugge il quinto Clemente in Avignone ; 

L' ordine de' Templari è alfin distrutto; 

La Regina Giovanna il regno espone 
E lo fa campo di sventure e lutto . 

Contro di Genoa a marziale agone 
Venezia le sue navi arma per tutto, 
li la discordia pazza in ogni loco 
JD' Italia i campi inette a guerra, e a foco. 

E giunse quasi a vacillar la fede , _ 

Cotanto imperversò l'umana gente, 

•• E più Papi in un tempo in su la sede 
Di Pier la chiesa rimirò dolente: 

£ tanto il male dilatar si vede , 

Che in tre partiti è scisso l'occidente ; 

Mentre che il Vatican contr' ogni setta, 

Con i fulmini suoi tuona e saetta • 


D’ ogni 
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D' ogni più sagro dritto il freno e il pondo 
bcuoton gli Ussiti pieni di baldanza, 

E in van 1* imperatore Sigismondo 
Cerca il male frenar che più si avanza: 

Onde per dar la pace a tutto il mondo 
La chiesa universal si uni in Costanza, 

Qui gli Antipapi alfin deposti sono , 

Ed il quinto Martino è messo in trono • ’ 

p8 

Rodolfo il generoso, il giusto, il pio 
Che da' Conti di Alsazia era disceso , 

Donde la Casa d'Austria al mondo uscio j 
Si vide al soglio d' occidente asceso : > 

' La sua pietà coronar volle Iddio 

Quando in un bosco dal destrier disceso 
Vi fé’ salir quel prete, il qual mirava 
Che 1* ostia sagrosanta in man portava ( 49 ) 

Adol- 


( 2 g)'-RadoIfo conte di Hapsbourg , dei vecchi con- 
ti di Alsazia celeberrimi sotto la seconda stirpe fte 1 
re di F rancia, è stato 1’ origine del . gran lustro della 
casa d‘ Austria . RaJolfo oltre la dignità della perso- 
na , aveva una pietà , che hanno sempre ereditato i 
principi da lui discendenti . Raccontasi , che nella di 
lui gioventù trovandosi sulle montagne degli Svizze- 
ri ì incorni ò un curato, che portava il SS, Viatico , 
" • ed 
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\ 

Adolfo , Alberto, Enrico , e Lodovico 
Successero di poi nel trono ad esso; 

Poi Carlo , Vinceslao , Roberto amico 
Di pace, e segue Sigismondo appresso. 
L'Austriaco Alberto cinge il serto antico,' 

Da cui restò l'aspro Boemo oppresso, 

E fin d'allor l'nugel che a Giove è lido, 
Fermossi in Austria, e fabbricovvi il nido* 


Tomo 1 . 


0 


Mi- 


ed egli subito scese da caval’o,e vi fece montare il 
curato , dando ancora quello dei suo servidore al 
chierico del curato, e scompagnando tino alia chiesa 
il Sacramento a piedi . Un’ anima santa , alia quale 
Do aveva rivelata questa bel.’ azione , preds.se a 
RatJoifo , che colla imperiale dignità sarebbe stato ri- 
compensato. Raditi fo iunoitrossi pei giadi . Hr •ma' en- 
trò nella casa imperiale dt Federico II in appiedo 
divenne generale «eli' armi di Ottocaro re di Roe- 
mia , ed alla line per le sue qualità fu eletto impe- 
radore a disotto di ‘ otte , che ricusò sottometter- 
si , e Ratolfo fu cor a i to i.» Ayuisgrana nel 1:13 : 
diede ai suo tiglio Alberto f Austria col titolo di du- 
cato Questo Principe termino t suoi giorni dopo un 
regno di auni diciutto . 
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Mira la serie qui di quei monarchi 

Che tutti uscir dal sangue di Ottomano: • 

Ecco Orcano , Amurat , che d' armi carchi 
Son sempre in campo colla spada in mano; 
Frese , di Grecia tutti aperti i varchi , 

Quella cittk che il nome ha da Adriano, 

E qui la sede del suo impero eresse, 
Bpjazette feroce a lui successe . 

101 

Ben fa veder quanto nell’ armi ei vaglia, 

Che di sangue inondò 1 * attiche arene , 

Presa la Macedonia , e la Tessaglia , 

Vincitore tra* Bulgari sen viene : 

Vinto da Tamerlan poscia in battaglia , 

Messo tra duri ceppi , e tra catene , 

Da lui menato è in ferrea gabbia stretto , 
Onde mori di rabbia , e di dispetto . 

% • 

102 

Maometto il primo, ed Amurat secondo 
Di Bajazet fur successori al soglio : 

L'ultimo si acquistò tal gloria al mondo, 

Che il fasto accrebbe all’ ottomano orgoglio , 
E quasi 1 ’ Ungheria scosse dal fondo , 

Ma in Scanderbegh urtò come in un scoglio , 
E muore di dolor , di rabbia , e sdegno , 

Che non può a Croja superar l’impegno. 
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Lo splendor della Grecia ormai s' imbruna 
Al lampeggiar dell' ottomane spade , 

E colle corna gih 1 " odrisia luna 
Tutt^ dell’ Asia le provincje invade: • 
Maometto stringe il crin della fortuna, 

E Trehisonda a lui si umilia, e cade. 

Trema Costantinopoli , e vicina 
Piange 1 * irreparabile rovina . 

104 

La seconda Giovanna il regno avvolse . - 
In nuove turbolenze, ed aspii eventi. 

Le provincie di Francia agli Angli tolse 
Donzella, che guardò prima gli armenti, 

L d* Urleans 1* assedio ella disciolse , 

Oprando in armi , ed in virtù portenti . 

Dunque tanto pnteo femmina imbelle ? 

Tantò oprò in lei chi fabbricò le stelle (30) L- 

Q 9 , Mar- 


(30) Carlo VII. salito al trono della Francia eb- 
be sanguinosa guerra con Fnrico VI. re d' Inghilter- 
ra , che si fere parimente coronare re di Francia . 
Ne' primi anni del suo regno Carlo Vii. peidè la 
battaglia di Crevant presso di /ìuxerre , e quella di 
Vanenti ; ma assediata Orleans nei 142I». dagl* Ingle- 
si , venne difesa questa piazza vigoms? mente da! si- 
gnor di Gaucourt : battute però le truppe di Francia 
* nel 
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L 1 

Martino i Padri unisce in Basilea , 

Che richiama indi Eugenio all' Arno in riva . 

Dove nella magnifica assemblea 
L’ imperador col patriarca arriva $ 

E perchè fatto un solo ovil vedea , 

Di contento esultò lieta e giuliva • 

Tutta la chiesa, e ritornò 1* Armeno 
Nel Vaticano alla sua madre in seno. 

L’ union 

' 11 

nel 1419 . una vergine fanciulla per nome Giovanna 
d’ Are nativa di Domremy si presentò al re, dicendo- 
gli esser da Dio destinata per liberare Orleans . 11 re 
ne restò convinto per avergli ella rivelato un pensie- 
ro , che a nessuno esso aveva comunicato. Comandò 
ella dunque 1* esercito , fece levare 1' assedio di Or- 
leans , e condusse il re a Rems , dove fu consagrato. 

La vergine Giovanna , detta poi la pulcella d 'Orleans 
seguitò a servire il re, e d’ allora gli affari degl’ In- 
glesi andarono a male . Condusse l’armata del re avan- 
ti a Parigi , e fu leggermente ferita. Dopo tal fatto * 

fermossi in Compiegne, ed ivi fu presa in una sorti- 
ta, e venduta agi’ Inglesi dieci mila franchi. Gl' In- 
glesi invece di ammirare la condotta della provvi- 
denza nelle azioni di questa povera fanciulla , violan- 
do il dritto delle genti corruppero i giudici, e Pietro 
Cauchon vescovo di Beauvais , e come strega fu bru- 
ciata a Roano nel mese di giugno , e così terminò 
questa illustre eroina da vmima innocente i suoi 
giorni . 
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L' union perchè non serba il Greco infido , 

Sopra di se trasse il furor divino , 

E Maometto del Bosforo sul lido 
Scuote dal fondo il soglio bizantino : 

Tremar le torri allor di Sesto e Abido, 

Le spiagge dell" Egeo, del Ponto-Eussino , 
Pianse l’ Europa , e impallidì nel viso 
L'emulo impero nel veder conquiso. 

107 

Il vincitor dopo il gran caso acerbo 
Scorre la Tracia, e in Ungheria trapassa, 

E delle forze insieme unito il nerbo 
Di Belgrado all’ assedio indi sen passa; 

Ma Unnaide intanto del Soldan superbo 
L' orgogliosa cervice umilia e abbassa s 
Ei torna indietro , e cinge di catene 
Corinto , Negroponte , e Mitilene . 

108 

Fin d 1 Italia afferrò la man tremante , 

Quando d’ Otranto invase il bel. paese: 

Invan Rodi tentò verso Levante , 

Che trovò ben disposta alle difese : 

Poi corre in Asia, e trapassò piu avante,' 

E con Usumcassam venne alle prese, 

Nel primo incontro vincitor fu il Perso, 

Ma fu dal Turco poi vinto c disperso . 

Q 3 ' Di- 
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Diramò quindi quel Sófì Jsmaele - Gii 

Della setta d‘ Ali cosi tenace , ' 

Che siimò per eretico , infedele 
Chi del contrario Omar si fé" seguace, 

E guen a ostinatissima e crudele 

Vive in perpetuo tra del Perso, e’I Trace, 

E di. Persia, e Turchia sopra il contine 
bon continue le stragi e le rovine • 

1 IO 

Ladislao con due Alfonsi , e Ferdinando j j 

Reggono il soglio del Sebeto ameno ; 

Carlo ottavo da Francia oltrepassando 
L' Alpi , devasta F italo terreno : 

Un altro Ferdinando impugna il brando 
Contro de' Mori, e li debella appieno. 

Prende Siviglia , e con sicura faccia 
1 Mori dalla Spagna alhn discaccia (31)* 

Già 


(31) Alfonso re di Aragona , Valenza , Siciliane 
Napoli fu principe di gran fama a' suoi tempi , non 
Miei o per ia felicità della sua mente, e della sua 
rara piud.mza , che per il valore, per la liberali- 
tà . ed amore delle lettere , e de* letterati . Enea 
Silvio y Antonio Palermitano , Lorenzo Valla , ed altri 
amori di quel secolo non man arom* di esaltar le 
sue odi , e specialmente Burtolommeo Fazio che scria- 
se ia sua vita. 


a 
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Gik Vasco Gama per lo mar profondo 

Scioglie per l' Indie le sue vele al vento ; 

E Colombo ritrova un altro mondo < 

Con generoso è nòbile ardimento . 

Vien Gonsalvo in Italia, e sin dal fondo 
Scuote le mura della tua Frigehto , 

E nel regno di Napoli son tutti 
I Francesi da lui vinti « distrutti (3 a)* 

112 

Figlio del terzo Austriaco Federico 
Massimilian succede al sagro Impero; 

Poi Carlo quinto, che trovò nemico 
Sempre a* disegni suoi Francese^ altero; 

De’ regni suoi 1 " ampio confine antico 
Dal- Danubio alla Schelda, ed all'lbero , 

Dalle Manille al nuovo continente, 

Di Tunisi portò sul lido ardente . 

; Q 4 Usci- 

« ■ ^ — ■ ■ 1 

/ .** * 

(32) Frìgento patria del nostro autore situata 
nel centro degl' Irpini ,al cui mezzogiorno tre miglia 
discosto si vede il famoso lago Amsanio , fu colonia 
de’ Romani, come lo dimostra il suo antico stemma 
che forma tre monti colle lettere F. R. C. Frequtn- 
tum . Romanorum . Colonia . Nelle guerre Angioine , ed 
Aragonesi nel regno , restò intieramente distrutta- 
da Gonsalvo di Cordova, dopo aver disfatte le trup- 
pe francesi, che erano venute a soccorrerla. 
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Uscirò in campo allor dalle fucine Cade 

D'Averoo, quasi nuove idre infernali. 

Di Lutero e Calvin 1" empie dottrine 
Cause di unte guerre , e tanti mali. . 

Gl" insani amor di Enrico ottavo aitine li 

Furo per 1" Inghilterra ancor fatuji ; 1 

Ed in vicende torbide e funeste "\ 

Scisser di Cristo JL' incon&util veste • ] 

Tutta in Tremo raccolta ecco la chiesa Ca 


Per estirpare il velenoso errore:, 

E Roma stessa saccheggiata e presa 
Va tutta in preda al barbaro furore: 

Nel castello Adrian scampo e difesa 
Trova appena Clemente in tanto orrore: 

Così mentre il ledei la chiesa insulta 
Trionfa il Trace, e nel lor male esulta* 

11 5 

' Zelim , che al padre Bajazet la vita 

Toglie col trono , in Persia fa tragitto. 

Ma gli mostra Ismael la fronte ardita; 

Ed ei serbando sempre il cuore invitto, 

S* apre 3 nuove vittorie indi F uscita , 

Contro de* Mammalucchi entra in Egittd. 

. Li vince , e quel Soldano a un laccio appende* 
Ed a se tributario il regno rende. 

Ca- 
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Cade Rodi in poter di Solimano, 

Che prese d* Ungheria poscia la strada , 
Belgrado apre le porte all' ottomano , 

E Buda, e Varadin convien che cada; 

In Vienna ei passa poi, che assedia invano. 
Li fesa allor da pili famosa spada : < 

Vien respinto da Malta , e sulla sabbia 
Disfatto da Zihget muore di rabbia» 

117 

Carlo che la fortuna ebbe compagna, 

All' impero rinuncia, ed al comando $ , t 
Al tìglio dà la monarchia di Spagna, 

E 1 * impero rilascia a Ferdinando ; 

Co* frati entro di un chiostro si accompagna 
Prende dal mondo sempiterno bando: 

Perde le Fiandre il re Filippo , e in guerra 
Si trova cl>lla Francia, e l' Inghilterra. 

118 

Massimilian di Ferdinando figlio 

Sul trono augusto appena pose il piede » 

Che tutta 1 * Ungheria posta in periglio 
Dall* Ottomano predator si vede» 

In Francia gli Ugonotti in gran periglio 
Mettono il trono , e la cristiana Fede , 

Onde in. un giorno del lor sangue indegno 
Fu ripieno Parigi, e tutto il regno» 
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Restò Venezia in mezzo al eHor trafitta, 
Quando il regno di Cipro a lei fu tolto 
La faccia serenò 1' Italia afflitta , 

Che alla grand' opra vide Pio rivolto : 
La turca flotta in Lepanto sconfìtta 
Poi rimirò- lieta e contenta in volto ; 
Ma Candia per tanti anni inv3n difesa 
Dall' ostinato Turco alfin è presa . 

120 

U grande Enrico l'eresia detesta, 

E della Francia il regio soglio onora; 

Il protettor Cronwello Anglia fa mesta, 
Che la morte di Carlo ancor deplora: 

< E la Svezia guerriera altra tempesta 
Muove della Germania a danni ancora , 
E malgrado de' mali ond' ella è carca 
Sorto in Prussia mirò nuovo Moharca. 

12 X 

Or le frontiere di Polonia invase 

Maometto il quarto con immenso stuolo 
Ritornando, per l'Austria indi si spase 
Terror portando in ogni parte , e duolo 
All' assedio di Vienna alnn rimase, 
Minacciando adeguar le mura al suolo: 
L’Istro guerriero impallidì ,♦ che tutta 
yide sui lidi suoi l' Asia condutta . 


i 
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li Sobieski Giovanni il brando impugna; 

1j qual fiero leone a lui si avventa:' 

L" innumerabil oste V in fera pugna, 

£ la turca baldanza a terra è spenta: 

Buda il gran Carlo Lorenese espugna, 

E la Tracia di lui teme e paventa; 

Cade poi Temiswar, 1" Ungaro al piede 
Del suo antico Signor lieto sen nede • * 

123 

Quello che tanta di se fama spande; 

Che riempì del nome suo la terra. 

Il Re di Francia Lodovico il grande . 

Per ogni dove i suoi nemici atterra: ■ 

1/ opre di lui saran sempre ammirande 
'Nell’ ozio della pace , e nella guerra , 

Ed a Carlo secondo in Spagna estinto 
Rimirò successor Filippo quinto. 

124 

Or ecco Eugenio in campo: il fiero Trace ■> > 
Tutte raccoglie le sue forze insieme , 

E guerra, e morte : minacciando audace t 
Di dolor, di vendetta e smania e freme j.. 

Ma resister di poi’ non è capace, 

Al fiero incontro impallidisce e teme,'. ’J 
Fogge ,- e Belgrado apre le porte , quando 1 
Di Eugenio appare il formidabil brando » 

f V Qual 
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Quii dalja cima di scosceso monte 

Scende gonfio torrente,. e i campi inonda. 
Lo Sveco Carlo tri minacce voi fronte 
Parte così dalla paterna sponda , 

Ed un mondo di armati ad esso a fronte 
Non può arrestar la spada furibonda , 

Vince tutto , e devasta , e al suol polono 
Un re depone , e uA altro eleva al trono • 

11.6 

Il russo Pietro, che piu in alto alzava 
L’ eccelse mire de' suoi gran disegni. 

Nelle sconfitte sue tutta imparava 
V arte di debellar provincie e regni : 

Regge a tanti rovesci , indi a Pultava 
L' aspetta , e '1 vince ne' piu duri impegni 
E dopo quel fatale aspro contrasto 
Alzò la gloria russa, al pili gran fasto . 

' *27 

Quest» genio sublime ornar disegna 
L'impero suo dell' opere piu chiare; 
L'imperiai soggiorno in Mosca sdegna^ 

E fonda Pietroburgo in riva al mare; 

Dalla barbarie a dirozzar «'impegna. 

Il Moscovita , che or sì culto appare; 

Ed , opra di sua man , scioglion gik snelli 
Per lo Baltico mar mille vascelli , . . 
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In piu angusto confi n Svezia ristretta, 

Ad imprese più grandi il cor rivolge , 

E contro al Turco mentre il passo affretta 
Nel periglioso Pruth s'intriga, e avvolge i 
Ma Catterina poi della vendetta 
Il minacciato colpo altronde svqlge , 

E le squadre, e l'onor rendendo a Pietro, 

Fa la pace col Turco, e torna indietro» 

12 p 

La seconda , ed invitta Catterina 

Portò il suo regno a tanta gloria , e tanta , 

Che il nome 5110 quasi col ciel confina , 

E si onora per tutto , e si decanta : 

Questa è colei che in Tauride regina 
In faccia al Turco coronar si vanta; 

Questa è colei la cui tremenda possa 
Diede al soglio ottoman si fiera scossa . 

* 130 

Ecco Torino che d’ assedio è cinto 
Da numeroso esercito francese, 

Che in un balen tutto è disperso e vinto 
Dal prode Eugenio che dall' Alpi scese » 

Mira Turrena a fiera guerra accinto , 

Che T ampie stragi al suol german distese: 
Teresa invitta ecco costante', e sola 
A tanti suoi nemici il vanto, invola . * 
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E nell' armi potente , e ne' cornigli 

Accrebbe più splendore al soglio avito ; 

Ed or ne* suoi nipoti , e ne* suoi figli * 

Lo stesso cor, lo stesso merto è unito: 
Ecco Laudon che all* aquila gli artigli 
Fa spiegar contro l’Asia in volo ardito, 

E di nuovo Belgrado ad esso a fronte 
Rispettoso piegò 1* altera fronte * 

132 , 

Guarda i] Sebeto, che festoso e altero 
Va del serto reai di nuovo adorno, 

Che nell* antico soglio di Ruggiero 
Fero i proprj monarchi alfin ritorno ? 

E del Borbonio sangue il re primiero 
Adorò in Carlo in quel felice giorno j 
Questo chiamato al soglio ispan di poi , 
Lasciò il gian figlio Ferdinando a voi* •_ 

Questa è la base stabile , e robusta 
Ove tutto d'Italia appoggia il peso, 

E quella man , che quanto è forte è giusta 
Rende il bel regno da ogni ingiuria illeso ; 
L'Austriaca Donna, la Consorte augusta 
Di amor sincero il nobil core acceso , 

D* eroine, e di eroi madre feconda, 

Qual fu già Berecinzia in altra sponda • 
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Guarda , scin tutti figli suoi costoro , 

Che al naturale il mio scalpello impresse , f 
Ed il volto gentile, e i bei cjin d’oro, 

I gesti pii atti , le fattezze espresse : 

De’ genitori tutto osserva- in loro - 

‘ Il merto , la virtù, le grazie stesse,^ 

E se fuori il palagio è cosi bello , . 

Qual sarà mai T albergator di quello ? /t 

135 

Questo è Francesco, noi ravvisi? in volto , 
Guardalo , ed il vedrai appunto in atto 
Ch’ egli opra, o parla in questo . muro scolto , 
In duro bronzo fu da me ritratto: , . 

Quel portamento , e brio si disinvolto , j 
Che con maestra man fu da me fatto. 

Fa che al di fuor 1' anima grande appare , 

Come tra bianca nube il sol traspare . ... 

135 , 

E del Padre , e dell" Avo , e degli Enrici , 

Che fiorir dal gran ceppo in altre parti, 

De’ Filippi , e de’ grandi Lodovici . . 

II core , il genio in lui posso additarti ; 

Alla sacra ombra sua sempre felici , , j 
Vivranno i dotti ingegnile le bell’ arti j 

E questo è quello Eroe , cui tu divoto 
Offristi i carpii, e i tuoi sudori in voto.- : 

Qual 
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Qual tra gli astri minori in del la luna 
Vibra piu vivo , e chiaro il suo splendore, 

0 come tra le-- stelle in notte bruna 
Lucifero previene il primo albore, 

Tal Clementina tanti pregi aduna, 

Che posso dir di lei col gran cantore 
„ Chi vuol veder quantunque può natura 
Miri costei che in merti 1* altre oscura . 

*38 

Qual sorge il giglio sull* aprico monte, 

E sotto tien de* fior la turba ascosa , 

. Qual tra\ bianchi ligustri alza la fronte, 

E spiega il vago sen purpurea rosa, 

Or tale appar delle più illustri a fronte 
Del gran Francesco oggi 1* augusta Sposa, 

Ch* alle virtù più rare unisce , e a* pregi 
Dell* Ava, e sua gran Zia i merti egregi. 

*3 9 

Or chi può dir qual nasceran di poi 
Figli ben degni di tal coppia eletta! 

Felici genti eh* è serbato a voi 
Mirar la prole tanto al ciel diletta : 

Non gli Alessandri, ma i Teodosj suoi 

1 Carli , i Lodovici Italia aspetta , 

Che al titolo sapranno unir 1* acquisto 
Della tomba, e città di GasìvCristo . 

Mi- 
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Mira , Leopbldò è questo , Alberto è quello , 
Figli di Cardini e Ferdinando 
Che incise in questo luogo il mio scalpello 
Coll' élrrtó in testa, e con ih thano il brando; 
Delle virtù piti rade essi modello 
Dell' armi , e degli eserciti al comando , 

Si vedran semprij al regio trono accanto 
De' primi capitan vincere il vanto ( 33 ). 


"Tomo J» , -, ; R Quel- 

■ ' ■- - - 

(33) Una delle più distinte, e gloriose famiglie 
tra i monarchi della Terra è senta dubbio quella 
deir immortai Ferdinando IV, R? delle due Sicilie, 
ed oggi felicemente regnante. La sua Augu fìa con- 
sorte è Maria Carolina Arcìduc beffa di Aufi'ia , e 
nostra graziosissimi Regina . I loro figli sOnò Fran- 
cesco Prìncipi Ereditario srfosàto 3 Marta Clementina 
Arciducheffa di AufDriì ; Maria Teresa oggi Impera- 
drice di Germania ; Maria Luisa Granduchessa di To- 
scana | i due principi reali Leo poi lo , ed Alberto , c 
le principesse Cristina , À hi alia , Antonia , ed Eli- 
sabetta . Il benefico Dio sia quello ctie loro pro'ùii- 
ghi felicéméntté i giorni , è proteggi e manrengi 
per sempre Quésto chiarissimo gérnìe per la felicità 
de' loro felicissimi regni . 
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Quella che di Teresa ha il nobil nome 
Alla grand' Ava sua tutta somiglia , 

Del serto imperiale orna le chiome 
Sull' lstro , e ancor di Carolina è figlia • 

E Luisa sull' Arno osserva come 
Desta in tutti rispetto e maraviglia , 
Mentre dell' alme sue virtudi onora 
L' Etruria bella , e la città di Flora , 

1 

142 

Scolpite in quei rilievi sì vivaci 

Crisiina, Amalia, Antonia, Elisabetta 
Erano in mosse sì vaghe e veraci , 

Ch’ opra non si può far la pili perfetta , 
La Madre a tutte dividendo i baci , 

Al seno si stringea la piu diletta , 

E tutto questa nobile lavoro 
Era nel muro rilevato in oro. 

Ma dopo di brevissimo intervallo 
Diversi personaggi eran composti 
Di argento terso assai pili del cristallo 
In giusta simmetria siti e disposti. 

Or disse il Tempo, espressi in tal metallo 
Vedrò se a indovinar chi fian ti accosti , 
Guarda, rifletti, e dimmi poi se in mente 
La sembianza di questi è a te presente . 
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Alla mia fantasia nel tempo stesso 
Mille si presentar diversi oggetti , 

Ed altrettanti succedeano appresso 
Che dubbiosi trovava , ed imperfetti ; 

Talvolta al vero ini accostava , e spesso 
Pareami sovvenir di quegli aspetti , 

E in dubbio tal sospeso io me ne stava 
Rifletteva guardando , e non parlava . 

*45 

Come, quello ripiglia, in cosi poco 
Spazio scordasti i protettori amici , 

Che fomentaro in te coll’ estro il foco 
Di sormontar sopra T ascree pendici ? 

E nella tua memoria or non ha loco 
La lunga serie de’ favori fintici ? 

Di questi appunto il chiaro vanto illustre 
Qui eternar volli col scalpello industre . 

146 

Vedi colui che imperfurbabil ciglio 

Serba di tanti afìàri in mezzo al pondo 
Appunto è il grande Actòn , che nel consiglio, 
Nella giustizia ha pochi pari al mondo $ 

Ei di Minerva degno alunno e figlio 
Frena l’ardir di Marte furibondo , 

E fa dell’ armi , e delle trombe al suono 
Le scienze rifiorire intorno al trono . . 

Quell’ 
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Quell’ altro poi che cipto d’elmo e brando , 
Respira ali ombra delle, sue bandiere , 

Clie col cenno sai tanta, e col comanda 
Muove , e governa milk annate schiere 
E’ il prede Vignateli! , a cui Fernando 
Fidò dell' armi sue tutto il potere , 

E vuol concordi a' bellici concenti 
Delle Muse canore i dolci acceirti . 

*48 

Questo è l’eccelso Duca di Gravina 
Che di Francesco al piè ti aperse il varca 
Chiaro splendor della famiglia Orsina 
De proprj merli , e d* altre glorie carco . 
Questo che tanto a tuo favore inclina 
E' il Alarchese giustissimo Demarco . 

Qoeli altro grave in volto a lui vicino 
E il dotto imparziale Contadino. 

H9 

Mira in quel gruppo cosi bene., accolto,, 

Che dagli altri ne sta colà divisa, 

Quel personaggio che ver te rivolta 
1 Ie y z sguardo con al labbro il riso, 

E in atto si gemile , e disinvolto 
Co:ne lo vedi in quel metallo inciso. 
Cotanto rilevato al naturale , 

Ben cont i i eh è Giulio Imperiale . . 
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Ei tante volte a' tuoi perigli occorse j 
E ti salvi» dall" invido furore, 

E poi sovente i carmi tuoi frascone 
Con fedel occhio rigido censore. 

La sua degna consorte è ignota fora* 

Agli occhi tuoi? Di quei gentil sigBOit 
Di quel lor figlio cosi bello e vago 
E' sconosciuta in tutto a te T iounago i 

151 

Quel principino amabil di Fagiano» 

A tuo favor che mai non feo , non ditte ? 

E ’1 simulacro suo ti sembra or strano. 

Che qui ritratto la mia mano affisse ì 
Del generoso prence di Migliano» 

Che meta al suo bel cor mai non prefisse; 
Questo non è proprio il sembiante? e quella 
V immagine non è del tuo (34). 

Del- 


(34) Il nostro^ aviere per effetto di una piala ri- 
conoscenza ha voluto ù> questo luogo espri(n?t^ h. n<> 
me di quei più distinti * e nobili scinti personaggi che 
l’hanno incoraggiato a proseguile il presente poema. 
Alle virtù ed al gerito di questi rispettabilissimi Si- 
gnori , veri amatori e conoscitori delle bell’ aiti» non 
ha saputo rendere altro contraccambio che di renda- 
ne illustre la memoria ed \ autfù pqt quanto» i suoi 
Versi viver anno. 
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Della città Campana il saggio, il degno 
Pastor Gervasio , die risuon3 tanto 
Non è 'colui scolpito in quel disegno 
Con quel di Consa ancora ad esso accanto 
Di gusto dilicato , e d’ alto ingegno v 
Per le bell’ arti, eh’ ha si nobil vanto 
Berio quello non è , che in varj eventi 
Volle mettere a prova i tuoi talenti ? 

J 53 

Cosi volgendo intorno al muro il passo 
V’ era di nostra età la storia ordita , 

Ma rivolgendo il ciglio ancora abbasso 
Vidi tutto il tenor della mia vita: 

Il tèmpo allora rilevato al sasso 
Ogni mio fello ad uno ad un mi addita 

-' Per cui coperto di rossor T aspetto 
Vergogna , e pentimento intesi in petto . 

Ir; 

; 154 

Oimè qual vistk ! attonito diss" io, 

Dunque da male in mal sempre trascorsi, 
E quasi immerso in un profondo obblio 
In grembo alla virtù mai non risorsi? 

Gli stimoli risento al petto mio 
Degli aspri inevitabili rimorsi ; 

Anzi provo in me stesso una tal pena, 

1 Che funesta i miei giorni , ed avvelenai, 
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Tal tumulto al mio sen destò il rossore, 

Che sgorgò il pianto fuor dagli occhi a rivi j 
Come alzato dal sol aqueo vapore , 

Stretto da’ venti ne' calori estivi , 

Gronda disciolto in copioso umore 
1 campi inariditi a far giulivi : 

Tanto in me avvenne allora, e i lumi fissi 
>Verso al ciel lagrimando, e così dissi. 

* 5 * 

Onnipotente Diottra T ammirande 
Opre , che uscite da tua destra sono , 

Per me l’ unica sia piu bella e grande 
Nel tuo paterno amor trovar perdono $ 

Ove la colpa abbonda ivi si spande, 

E soprabbonda di tue grazie il dono ; 

Tu scorda i falli miei, nel tempo stesso 
Io tergerò col pianto ogni mio eccesso. 


Fine del Canto Vigesimoquarto . 
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